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ARGOMENTO 





L'argomento di questa tragedia si fonda sul seguente luogo 
di Tacito (Ann., II, 3) ... « Armenia... inter Parthorum et Ro- 
manas opes infida ob scelus Antonii, qui Artavasden regem 
Armeniorum specie amicitiae inlectum, dein catenis oneratum, 
postremo interfecerat. Eius filius Artazias, memoria patris 
nobis infensus, Arsacidarum vi seque regnumque tutatus est. 
Occiso Artavia per dolum propinquorum, datus a Cesare Ar- 
meniis Tigranes, deductusque in regnum a Tiberio Nerone ». 

A chiarire queste parole di Tacito riassumo altre notizie 
che tolgo da Dione Cassio e da Plutarco. 

Artavasde I, figlio e successore di Tigrane I, alleato dei 
Romani, era accusato da Antonio di non essere accorso in 
aiuto di Oppio Staziano, suo legato, che, lasciato addietro con 
parte delle legioni, mentre egli assediava una città della 
Media, era stato sconfitto dai Parti e dai Medi collegati. Riu- 
scita male l'impresa, Antonio riparò nell'Armenia, e dissimu» 
lando il mal animo contro il re, n’ ebbe aiuto di denaro e 
vettovaglie. Lo adescò poi con lettere amichevoli e con mes- 
saggi: e da ultimo, avvicinatosi con l'esercito ad Artassata, 
lo indusse a recarsi negli alloggiamenti romani; donde lo 
trasse, in catene, ad Alessandria. Artavasde mostrò nella sven- 
tura animo invitto. Condotto, con altri della sua famiglia, 
innanzi a Cleopatra, rifiutò di piegare il ginocchio innanzi a lei 
e di chieder grazia. Fu perciò trattato con maggiore durezza, e, 
dopo la battaglia d'Azio, decapitato per ordine di Cleopatra, 
che ne mandò la testa al re dei Medi. 

Artasse (Arlaxias in Tacito, 'Apté&ns in Dione Cassio) figlio 
di Artavasde, fu creato re dagli Armeni l’anno 720, subito 
dopo il tradimento di Antonio. Sconfitto dai Romani si rifugiò 
presso i Parti : e l'anno seguente, col loro aiuto, rieuperò il 
trono, e lo conservò, mercè l'alleanza col re di Parzia, fino 





al 734, nel quale anno fu ueciso, come scrisse Tacito, da' suoi 
congiunti. Gli storici non ci dànno altre notizie cirea la sua 
morte, nè circa i suoi uccisori. 

l'igrane, fratello di Artasse, soggiornava in Roma, allorchè 
gli Armeni malcontenti del re lo invitarono ad occupare il 
regno. E Cesare Augusto, che, dopo d'aver passato l'inverno in 
Samo, al principio della primavera dell’anno 734 era andato 
in Asia, commise a Tiberio Nerone di porlo sul trono d'Ar- 
menia, cacciandone Artasse; ma questi fu ucciso prima che 
giungesse Tiberio. Tigrane II non durò a lungo nel regno: gli 
successe il figlio, detto Tigrane III, e poco dopo Artavasde II 
(Tae., Arn., II, 4) che si può credere figlio d'Artasse. 

È da notare che gli storici armeni non si accordano cogli 
serittori greci e latini. (Ved. Histoire d'Armenie par le Pa- 
triarche Iean VI dit Iean Catholicos: Saint Martin, Memoires 
sur l'Armenie). 

Arsace. È noto che i re dei Parti solevano, oltre il loro 
nome proprio, assumere quello di Arsace, fondatore della 
dinastia. Arsace XV, detto comunemente dagli storici Fraate IV, 
o Fraorte, figlio e successore di Orode vincitore di Crasso, 
fu principe crudele. Accolse Artasse fuggitivo, e lo aiutò a 
ricuperare il regno. L'anno 734, intimorito, secondo Dione 
Cassio, dalla presenza di Cesare Augusto in Asia, mantenne 
finalmente la promessa fatta e non osservata prima, resti- 
tuendo le Aquile perdute da Crasso ed i prigionieri. 


Alessandria, 8 Ottobre 1896, 





PERSONAGGI 


ARTASSE, re d'Armenia. 
TIGRANE, suo fratello. 
VOLOGESE, 

NISBE, 


suoi cugini. 


SEMO, nobile armeno. 
ALFENO. 

LUCILLA, sua figlia. 
BARDANE, legato dei Parti. 
MEZIO, tribuno romano. 
MIRTILO, liberto d'Alfeno. 


ARTAVASDE, figlivoletto di Artasse, che non 
parla. 





SOLDATI ARMENI, 





L'azione ha luogo nella reggia di Artassata, città capitale 
dell'Armenia, l'anno di Roma 734. 
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SEM. 


ART. 


SEM. 





ATTO PRIMO 


Scena Prima 


ARTASSE, SEMO. 


Riedo a te, signor, dalle remote 
Provincie armene che l'Eufrate bagna : 
Compito appieno ho l’onorato incarco 
Di che mi festi degno. 

Lieto augurio 
Di fausto di m’è, Semo, il tuo ritorno ; 
A tempo giungi. Ormai l’accordo è fermo 
Col re di Parzia; di mia gente il nerbo 
(Già presso Nisibi s° attenda, ed altra 
S’aduna; moverò domani al campo 
Io stesso, e qui mi fia di te mestieri : 
D'Artassata il governo a te commetto. 
La saggia mente, l’ incorrotta fede, 
Onde fra i nostri hai merto e nome insigne, 
Mi sono certo pegno, che non fondo 
In te mia speme indarno. 

(iran mercede 

All’opera fedel che per te spendo, 
Mi son tuoi detti e il pregio in che mi tieni. 


ART. 


SEM. 


ART. 


Questo sol bramo, che sicura alfine 
Armenia tutta dal romano giogo 
Sotto il tuo scettro sia forte, felice. 
Ed in quest’opra, a cui tu intendi e drizzi 
Ogni tua possa, in me servo fidato 
E, se consenti, consiglier verace 
Avrai sempre. 
M’ è grato ogni consiglio 
Di chi al pubblico ben diritto mira. 
Così in te fede avesse il padre mio 
Riposto, quando le coperte vie, 
L’empie d’Antonio ambiziose brame 
Gli apristi! Or volge il quartodecim’anno 
Che prigione dal perfido fu tratto : 
L’onta e l’indegno scempio che sofferse 
Poi l’infelice, invendicato è ancora. 
Oh rimembranza acerba! Oh ria sciagura 
Che mi sarà su l’alma eterno peso! 
Ma di querele or non è d’ uopo : inulta, 
Ombra adirata d’Artavasde, il giuro, 
Non sarai, se allo sdegno che m'infiamma, 
Se alla virtude armena il ciel benigno 
Darà favore! Or dimmi: dall’ Eufrate 
Quai novelle mi rechi? 
D’odio freme 
E d’ira contra Roma il popol nostro 
Che d’Antonio la guerra atroce, le arse 
Ville, i diserti campi non oblia, 
Nè la gran preda ch’ ei portonne al Nilo. 
Son saldi in loro fè di quelle terre 
I prenci: tutto all’alta impresa fia 
Propizio. 
Da ogni parte i messi liete 
Recan novelle, ond’io prendo conforto. 
Qui sol mi dan travaglio indegni figli 
D'Armenia, sconsigliati, ch’ in secreto 








S EM. 


ART. 


SEM. 


ART. 


Al sir di Parzia fieramente avversi, ° è 
A romane lusinghe prestan fede, 
Ed hanno a sdegno che le armene schiere 
Col Parto contra le Aquile di Roma 
Scendano armate in campo. Ben saprai 
Tu provveder che tanta insania a danno 
Della patria non torni, anzi in ruina 
Di lor medesmi tutta si converta. 
V'ha fra costoro chi recar periglio 
Allo Stato potria, cotanto è audace 
In macchinar insidie e fraudi, e ardente 
A pro di Roma in attizzar fra noi 
Odio e rancor. 

D’Alfen mi parli, intendo ; 
So quanto valga, dove miri e quale 
Ei nutra speme. 

Come d’uom sospetto, 
Pien di malizia, a tutto osar disposto , 
Pur ne parla Bardane, il prode e saggio 
Messaggiero d’Arsace, ospite mio 
Gradito. Allora ch’ il paterno soglio 
Ascesi, Alfeno di sbandir d’Armenia 
Fatto disegno avea; poi riverenza 
Del lacrimato padre mio mi tenne, 
Che sopra tutti l’ebbe, per ria sorte, 
In pregio. Ora troncar gl’indugi è forza : 
Non fia, che mentre in fiera zuffa l’alma 
Noi spenderem per far degna vendetta 
E per l’onor d’Armenia, egli cospiri 
Con Roma a’ nostri danni, 
Giusto e savio, 
Signor, è il tuo consiglio. 
Alto secreto, 

Che il cor m'empie d’affanno, a dir mi resta :... 
Del mio german sospetto. Ei fe’ ritorno 
Testè da Roma, ove gran tempo visse ; 


SEM. 


ART. 


SEM. 


BARD. 


ART. 


E con Alfeno s'abboccò più volte ; 
Convien che lo sorvegli; torcer gli occhi 
Da lui fora demenza. 
In cor tuoi detti 

Avrò scolpiti. 

Or va, fidato Semo ; 
Qui nella reggia stessa avrai tua sede. 
Me troverai tu pronto ad ogni cenno. 


Scena Seconda 


ARTASSE. 


Al campo ostil pieno di cruccio e d'odio ‘ 
Alfen n’andrà, lo veggo.... Che rileva ? 
Trovi pur, se gli aggrada, fra i nemici 
Ricetto e aita; chè lontan nol temo. 
E veggo di Lucilla il duol; le grida 

Già n’odo, e gl’iterati, ardenti preghi 

Di Nisbe mia diletta: avrò d’acciaro 

Cinto il cor. Valga il fio ch’ ei paga gli altri 
A frenar; sappia ognuno ch’ a sè stesso 
Male, provvede, ed in suo danno è audace, 
Se col Romano contra il suol natio 

Di parteggiar s’attenta. 


Scena Terza 


ARTASSE, BARDANE. 


A tor commiato, 
Sire, io vegno ; ospital fosti e cortese 
Meco: grazie ten rendo. 

Sempre dolce 


Il conversar mi fu coi generosi 





}ARD. 


ART. 


BARD. 


ART. 


BARD. 


A te pari in virtute, e grata l’opra 
Che per Armenia presti, al cor mi torna. 
Or vanne; d’uopo più non è che teco 
Favelli a lungo; ormai tutto è fra noi 
Discusso appieno e fermo. Questo seritto 
Ad Arsace darai : (4) digli a mio nome, 
Che la mia fè vèr lui non verrà meno: 
AI romano servaggio, ch’ infelice 
Il padre mio soffri, non fia che torni, 
Me vivo, Armenia. 
Al mio signor verace 
Nuncio n’andrò de’ sensi tuoi ; ci stringe 
Contra il popol di Roma indomit’odio ; 
Uniti, di fiaccar l’italo orgoglio 
E dall'Asia snidar peste sì rea 
Riporteremo il vanto. 
1 nostri voti 
Accolga il «ciel propizio. 
Pria che parta, 
L’animo mio, signore, aprir, se lece, 
Teco vorria: desio d'un nodo eterno 
Che le due genti stringa, a dir mi mena; 
Il tuo parlar benigno e il dolee modo 
Ch' usi meco m' affida. 
Parla, amico. 
Volge il terz anno che tu piangi estinta 
La diletta consorte, e ancor non hai 
A novello imeneo volta la cura? 
Vaga figlia d’ Arsace, Asvira, luce 
Degli occhi suoi, ricca d’eletti pregi, 
Di Ctesifonte orna la reggia e abbella. 
Era bambina, quando a te ramingo 
Dal patrio suol offri degno ricetto 
Nella regal magione il fido Arsace. 


(1) Gli consegna una lettera. 


ART. 


Vot. 


ART. 


Vor, 


Oh quale ella saria fulgida gemma 
D’Armenia alla corona, se al tuo fianco 
Sedesse un di saggia e gentil regina ! 
Donna d’alta beltade e d’alti sensi, 
In trono assisa, le alme avvince, il duro 
Orgoglio, le accese ire ammorza, e dolce 
Ai cor pacificati rende il giogo. 
Se il ciel ti è tanto amico, che t’inspiri 
Desio d’unirti alla regal fanciulla, 
Su base adamantina eretto il trono 
Armen sarà ; d’effetto vote l’arti 
Vedrai di Roma, che le genti d'Asia 
Astutamente, per regnar sovrana, 
Fra lor divide. 

Saggio è il tuo pensiero : 
Saria di fè novello pegno il dolce 
Nodo; ma fra i perigli d’ aspra guerra 
Mortal, cura di nozze non s'addice ; 
Ora seguiam la stella che c’invita 
Alle armi. 


Scena Quarta 





VOLOGESE, ARTASSE, BARDANE. 


Un messaggier romano, Sire, 
Desia d’esser addotto al tuo cospetto ; 
Mezio è nomato. 
Non ignoto parmi 
Tal nome. 

Militò sotto le insegne 
D'Antonio; ad Artavasde in corte venne 
Messaggio del suo duce; e gli fu largo 
D’ospizio il prode Alfeno. 
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ART. Or ben rammento. 
Ch' altro aspettar poss’ io, se non minacce 
E oltracotanza, o pur promesse infide ? 
Venga: al suo dir ho preparata in core 
Degna risposta ; e fia tal, che la fama 
Non sol per tutta Armenia si pr opaghi, 
Ma giunga dall’Arasse al mar Tirreno. 
Or tu, cugino, lo straniero adduci 
A me dinanzi, e al mio germano e a Semo 
Di' che sarammi lor presenza a grado. 


Scena Quinta 


ARTASSE;, MEZIO, BARDANE. 


Mez. A te, d’Armenia glorioso Sire, 
Con lieti auspicii messaggier m'invia 
Il roman duce che di Siria regge 
Le sorti. 
ART. Parla: d’ascoltar son vago 
Quale cagion ti mena alla mia reggia. 
Mez. Nuncio di pace io vegno, se di pace 
Hai brama; e dèi bramarla, se di senno 
Vinci ogni Armen. Ma col desio di pace 
Le voci mal s'accordano di guerra, 
Chad or ad or più chiare e minacciose 
Giungon al campo. E intanto armate aduni 
| Da tue squadre, e del Parto attizzi le ire 
A’ danni nostri. Dura impresa assumi ; 
E se a tempo ritrar da tal periglio 
Il piè non curi, di te stesso avrai 
Tardi a dolerti invano. 


ART. 


Merz. 


Scena Sesta 


TIGRANE, SEMO, VOLOGESE, ARTASSE, 
MEZIO, BARDANE. 


Siate meco: 

Qui non io solo, Armenia intera parla 
Per mia voce, e i magnanimi suoi sensi, 
Il generoso sdegno che l'accende, 
Esprime; ascoltan Asia tutta e Roma. 
Tu che i liberi spirti degli Armeni 
Conosci, ben intendi in quali sensi 
AI roman duce io rege armen risponda. 
Se gente d’ arme ei nella Siria aduni, 
E quali volga nella mente ostili 
Disegni io non dimando ; nel mio Stato 
De miei dritti mi valgo, ed agli estrani 
Conto non rendo. Di Bitinia il regno 
Questo non è, nè Prusia qui tu vedi, 
Che si prostrò da vil mancipio a Roma, 
E onta eterna a sè stesso e il roman giogo 
Al suo popol impose. In tanto scorno 
Non io cadrò. Voi specioso nome 
D'amici, di corona vano onore 
Sul capo ai re lasciate che dan fede 
Alle lusinghe vostre; ma catene 
Di schiavi hanno essi ai piedi, e lor son legge 
Le vostre voglie. 

Giusto, 0 Re, non sei, 
Se di Roma le gesta torci al peggio. 
Del dritto vigile custode è l’alma 
Cittade a cui del mondo dier l'imperio 
I fati; agli umili perdona, abbatte 
I re superbi ed i fedeli estolle : 
Suo vanto è questo. L’ avo tuo Tigrane 





ART. 


MEZ. 


ART. 
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Il dica, che, a cozzar contra la possa 
Di Roma dall’insano ardir sospinto “è 
Di Mitridate, di gran danno Armenia 
Gravò, finchè vicino il di supremo 
Di sua ruina ei vide. Allor la fronte 
Superba al vincitor Pompeo piegando 
Umilemente, il regno avito intatto 
Riebbe. 
Se sua chiara fama l’avo 
Macchiò per cruda stella ed ebbe avverso 
Marte, voi pur piangete i vostri danni. 
Sulle rive dell’ Halis ancor 1 eco 
Risuona della rotta di Murena : 
E le rupi di Zela ancor son tinte 
Del vostro sangue. E se fu vinta, Armenia 
Non è, nè mai sarà di Roma ancella, 
Fin ch'avran ferro i monti e i petti nostri 
Fiato. Come natia rupe sta fermo 
L’Armeno ed il periglio affronta ; vita 
Non prezza, se ignominia è viver; morte 
Intrepido sostien pria ch° al estranio 
Serva. 
Di sicurtà, di pace al vinto 
Roma fa dono, e al vinto in danno torna, 
S'ei la ragion sommette all’ ira e il dono 
Sprezza e rifiuta. 
Qual amaro frutto 
Rechi vostra amistà, del padre mio 
La fine miseranda il mostra aperto. 
L' infelice Artavasde, a voi divoto 
Già da tant’ anni ed in sua fede saldo, 
Ahi gli offuscàr la mente avversi Dei ! 
Nella funesta guerra contra il Parto, 
Da cui tornò d’infamia carco Antonio, 
A pro di Roma iravagliossi in armi ; 
Ed alle lacere romane schiere, 
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Mez. 


ART, 


A salvamento entro i confini suoi 
Addotie, diè ristoro. Ahi! non gli valse. 
Di sua disfatta esasperato il crudo 
Il padre mio cacciar fe’ reo disegno, 
Con esecrando ardir farsi soggetta 
Armenia e in dono a Cleopatra offrirla !.... 
A che rammento i dispietati casi 
Per cui si raccapriccia ancora Armenia, 
Ed Asia tutta freme? Non ignaro 
Sei dell’ indegna fraude che 1° iniquo 
Ordi. Tradito, lasso! ed invocante 
Invan la data fede e i nostri Iddii, 
Carco, diletto padre, di catene, 
A’ piè di Cleopatra fosti tratto, 
Di mentito trionfo a pompa; e a cruda 
Morte da quel fatal mostro dannato ! 
Giacesti, o fior della virtute armena, 
Inclita prole di magnanimi avi, 
Esangue, informe tronco! E il venerando 
Capo spedia quella crudele in dono, 
Orrendo dono, al Medo! Oh vitupero ! 
Oh scempio atroce ! 

Il fiero caso piaga 
Insanabil t’ aperse in core. 

Questi, 

Son questi i vostri vanti, o tralignata 
Prole di Romol! Queste son le vie 
Che voi del mondo all’ agognato imperio 
Adducon. Noi cupidine infinita 
D'oro e dominio non acceca o spinge ; 
Paghi viviam dentro i confini nostri ; 
Ma le offese ci son coltello al cuore, 
E le onte noi laviam col sangue. E chiedi 
A me ragion delle raccolte schiere ? 
L’ ombra del genitor invendicata, 
Torva, furente m’ addita la via: 





MEZ. 


ART. 


Mez. 


TIGR. 


AI suo precetto d’ ubbidir giurai : 
Cancellar la vergogna che l’ avita “la 
Inclita gloria armena offusca e turpa; 
Contra l’arti di Roma insidiose 
Serbar intatto il regno, o in aspra pusna 
Non inulto cader. 

Ci accusi a torto ! 
Tant' odio il cor ti rode, sì lo sdegno 
In te puote, che il ver più non discerni ; 
Ma teco di parole a far contese, 
O a difender di Roma le ragioni 
lo qui non venni; guerra vuoi? V avrai! 
Degl’ Immortali Iddii 1° ira ricada 
Su chi n’ ha colpa! 

A chi si fe’ spergiuro, 
Mal si conviene | invocar gl’ Iddii. 
Invan d’Antonio la perfidia adduci : 
Da quel di che d’ Egitto la reina 
Fatal, lussuriosa, ne’ suoi lacci 
L’avvinse, ed ei bruttò sue chiare gesta, 
Roma fremente d’ ira al figlio indegno 
Ed empio fulminò la spada, e a morte 
Inonorata lo sospinse. 
Artasse, 

Deh cessa ormai da questa inutil lite! 
Giusto non è che della cruda morte 
Del genitor il biasmo si riversi 
Su Roma, che di chiara luce splende, 
Come fulgido sole, in fra le genti, 
Sol reo fu Antonio, e ne pagò le pene. 
Faci agitar di guerra non consiglio, 
Se gli orrori schivarne ancor ci è dato, 
Ed integro servar il nome e il regno. 
Se piace, a Roma un orator s' invii, 
Che patti d’ amistà per noi rinnovi. 
Campo di pugne fra il Romano € il Parto, 





ART. 


TIGR. 


ART. 


TIGR. 


ART. 


MEZz. 


Ohimè! Armenia posero gli Dei ; 

E già più volte le armi dei rivali 

Cozzar fur viste orrendamente, e insieme 
Col sangue loro scorse il nostro a rivi. 

Or esca aggiunger vuolsi a nuovo incendio , 
Ch’ Armenia involva nelle sue ruine? 

Che val, che schermo noi facciamo al Parto 
Coi petti nostri, se, vincendo, servi 


Sarem d’Arsace? Ora con dolci detti 


Fi ci lusinga, e amici, anzi fratelli 
Ci chiama; d’° amistà vane sembianze 
Son queste! Sallo il ciel, qual dura sorte 
È a noi serbata, se vittoria arride 
Alle armi sue, se del romano imperio 
Cessa il timore ! 
Quali accenti, insano, 
T' escon dal labbro ? 
Quel ch’ amor d'Armenia 
Mi detta, i° parlo! 
Sciagurato! Oblii 
Che il sangue scorre nelle nostre vene 
De’ gloriosi Arsacidi? Che regno 
E patria il traditor tolto m’ avea, 
E patria e regno Arsace a me con le armi 
Rese? 0 il senno ti tolsero gli Dei, 
O empio e fellon sei tu. 
T' acceca l'ira: 
Me qui chiamasti ad ascoltar rampogne, 
O miei sensi ad espor ? 
Alla contesa 
Sia posto fine. Di’, Mezio, al tuo duce 
Ch' a patti mai non scenderò con Roma, 
Che Parto e Armen son da natura avvinti, 
Che correr denno una medesma sorte, 
Altro non chiedo. 


(1) S'inchina ed esce: Vologese l'accompagna. 
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Scena Settima a 


ARTASSE, TIGRANE, SEMO, BARDANE. 


BARD. A tua virtù m' inchino : 
Dei generosi Arsacidi te degna 
E invitta stirpe Armenia tutta ammiri ! 
In te lo sguardo affissi, ed alti sensi 
N° attinga: ad odiar servaggio impari, 
Ed a sfidar nel marzial travaglio 
Questo vantato gran signor dell’ orbe. 
Dubbia dell’ armi esser non può la sorte : 
Del valor nostro monumento eterno 
Son le aquile prigioni e del superbo, 
Avaro Crasso la total ruina. 
Per lo mio re ti giuro che d’Armenia 
La libertà fia sacra, sacri i dritti. 
Ed ora addio; da’ tuoi nemici occulti 
E dagli aperti te protegga amico 
Il cielo. 
ART. Addio, Bardane; ho forie il braccio, 
E il cor non trema. Qui m’adduci Alfeno. 
Sem. ‘ Spiar ben io saprò l’ opre di tutti ! 


Scena Ottava 


ARTASSE, TIGRANE. 


Art. Si, d’ ira acceso ho il petto! Qual Armeno 
Te, d’Artavasde nato, senza sdegno 
Udir potria? Germano a me non sei, 
Se in cor tanta viltade alberghi. 


(1) Volgendosi a Semo. — (2) Tra sè, uscendo, 
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TIGR. 


ART. 


TIGR. 


Saggia, 

Provvida mente ai folli appar viltade. 
È di saggezza, di virtù gran segno 
D'Antonio l’ empia guerra, le rapine 
E il tradimento, 1’ esecrando scempio 
Del padre tuo scordar, umilemente 
Piegar a Roma il capo, in dono, in grazia 
Aver da Roma il regno! È dunque spenta 
In te memoria dell’ orrendo caso ? 
Vanne all’ Eufrate, sciagurato, vanne, 
Dove s’ accampan le romane squadre ; 
Là, da cotali amici degno merto 
Dell’ opra tua, della tua fede avrai: 
Lutti novelli all’ infelice Armenia 
E aspre ritorte ivi prepara! 

» (1) Artasse ! 
Ingiuria tu mi scagli, atroce, orrenda !.... 
() Fratel, miglior di me non sei, nè Armenia 
Hai tu più cara. Anch'io scolpita ho in core 
Del genitor la veneranda imago, 
E piango anch'io di duolo ; nè di pianto 
M’appago. Van desio di far vendetta 
No, non mi punge; le alte sue vestigia 
Invece io seguo: e sai ch'a Roma ei fido 
Serbossi, l’armi e l’amistà d’Arsace 
Al par temendo. Or se ogni mio consiglio 
Sì d’ascoltar ti pesa, se sospetti 
I sensi miei ti sono, e a fellonia 
M° ascrivi il dir arditamente il vero; 
Altro schermo non ho dall’ ira tua, 
Se non tacendo. Di cotanta insania 
Vedrò muto, dolente il tristo effetto ; 
E tu a dolerti avrai sol di te stesso. 
Protegga il cielo Armenia ! 


(1) Commosso, — (2) Rimettendosi. 





ART. 


ALF. 
ART. 


Scena Nona A 


ARTASSE 


Invan nascondi 
La folle brama, astuto di menzogne 
Fabbro! La rea cagion che qui t’'addusse, 
Ora nel fondo del cor tuo discerno, 
E l’opra indegna, disleal d’Alfeno. 
Agli occhi tuoi balena ormai la speme 
Di pervenir, auspice Roma, al trono. 
Iniquo ! 


Scena Decima 


ARTASSE, ALFENO. 


Alfen, figlio tu sei d’Armenia ? 
E tal t’ estimi ? 
E tu, signor, mel chiedi ? 
È ver, qui gli occhi apristi; ma che vale? 
Armen non sei, se giudico dalle opre. 
Da Roma il padre tuo proseritto, errante , 
Sicuro in questo suol trovò rifugio ; 
E poi che con Pompeo dall’ avo mio 
Fu pace ed amistà sancita, in corte 
Benignamente accolto, a nobil donna 
Armena ei si congiunse, e ricca dote 
N° ebbe ed onore insigne. E in alto ufficio 
Il padre mio locò te pure, e tanta 
In ie fede ripose, e t’ ebbe a grado 
Si, che quasi ogni Armen dal suo segreto 
Togliesti. 
Ingrati, Sire, a tanta fede 


ART. 


ALF. 
ART. 


ART. 


Non fummo nè al regal favore; intera 
A pro di questo suol diletto spesa 
Fu l’ opra nostra. 
Danno a noi ne incolse, 
Anzi ruina estrema. Sempre intento 
L’animo avesti a far soggetta Armenia 
Al roman giogo. 
Oh ciel! Che dici? Amica... 
Amico a Roma è sol chi ai cenni suoi 
Umil s'inchina. Folle è ben chi crede 
E alle arti sue s’ affida; di sè stesso 
Ahimè! tardi si duol, e tristo impara. 
E di cotanto errore il lacrimato 
Mio genitor portò pena erudele.... 
Pure, forse presago di sua sorte, 
A dar fede ad Antonio, ch’ empia frode 
Ordiva, il core avea restio; già in salvo 
In forte, inaccessibil rocca avea 
Il piè ritratto! Ahi! chi gli tolse il senno? 
Tu consiglier, tu demone funesto 
Eri al suo fianco ; oh lasso! per te solo 
Da mendaci promesse il miser vinto, 
Del traditor cadde nei lacci. 
Quale 
Disperato dolor mi rinnovelli ! 
Nulla dunque mi val ch all’ infelice 
Fui compagno nel duol, fidato servo 
E amico? Ahi! Che non dissi e non fec? io, 
Allor che certo fui del truce inganno, 
Per trar dall’ empie mani di quel crudo 
L’ amato mio signore! Invan chiamai 
Testimoni gli Dei, supplicai, piansi ! 
Sallo quel di funesto! Oh per me fosse 
Stato l’ estremo ! 
Il pianger non rileva, 
Se la sciagura fu di tua demenza 
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ART. 


ALF. 


ART. 


ALF. 


ART. 


ALP. 


lì frutto. Ora a serbar illesa Armenia “la 
Da ogni futuro danno, dal mio regno 

In bando gl’ Itali cacciar m’ è forza; 

E tu che in zelo tutti gli altri avanzi 

Nel dar favore al mal celato intento 

Di Roma, tu i confini varcherai 

Primo. 


Che ascolto! Oh Numi! Oh sorte iniqua! 
A me l’esilio? Ah! questo, questo è il merto 
Che d’Artavasde al fido servo rendi? 
No, si ecrudel non sei! Per la memoria 
Del padre tuo cara ad entrambi e sacra, 
Pel pargoletto figlio che è tua speme 
E tuo conforto, lascia, Sire, lascia 
Che gli occhi io chiuda in questa natia terra 
Che le ossa copre de’ miei cari! 


Cessa ! 
Vano è chieder mercè, vani i lamenti. 


Deh di Lucilla mia pietà ti stringa ! 
Ahi di dolor morrà! 


Son nati al pianto 
I figli che sortir perverso padre ! 
Morta è per me pietade ? 


Saria colpa 
Esser pietoso ! 


Veggio ben che d’odio 
Son fatto segno, ch’ al mio danno il core 
Hai volto: ascosi non mi son tuoi sensi. 
Aspro mi fosti ancor prima ch’ al seggio 
Real salissi; ora il tuo fiero sdegno 
Tutto trabocca, e l’ aborrito Alfeno 
Crudamente discacci! E con ciò speri 
Far salva Armenia? Voglia il ciel ch” estrema 
Ruina non le appresti ! 


Scena Undecima 


ARTASSE 


Vanne, tristo 
Profeta di sventure! Nuovi allori 
Ai vincitor di Crasso il ciel destina ; 
E Armenia non paventa, se con noi 
In campo scende il bellicoso Arsace. 





VoL. 


MEZ. 





ATTO SECONDO 


Scena Prima 


VoLoGESE, MEZIO. 


Remota parte è questa della reggia, 
Dove con Nisbe mia diletta suora 
Ho stanza, Fanciulli orfani ci accolse 
Artavasde, germano al padre mio ; 
E co’ suoi figli con paterne cure 
Ci crebbe. Onde gli fui grato e fedele: 
E quando arse la guerra contra il Parto, 
AI suo lato pugnando n° ebbi onore. 
Di duol trafitta l’ alma ancor mi sento 
Per la misera fine a cui soggiacque ; 
E m’empie la nefanda opra d’Antonio 
Di raccapriccio: pure appien m’ accordo 
Col parer di Tigrane, che prudente 
Estimo. Im Roma, aperto il dico, Mezio, 
Ancora ho fede e il Parto aborro. 

Grato 
M’è il tuo parlar, che nobil core e senno 
In te rivela. E dimmi: ha tuoi servigi 


Vo. 


Mrz. 


VoL. 


Mez. 


VoL. 


A grado il rege, e degno onor ti rende, 
Quale a tua stirpe e al merito s’ addice, 
O teco è pur pien di livore, e d’ ira 
Acceso ? 
Se discerno il ver, sospetto 
Io non gli sono. Insiem cresciuti, un tempo 
Quasi fraterno amore a lui mi strinse : 
Ma poi che sul real seggio per |’ armi 
D’Arsace Artasse fu rimesso, in Semo, 
Che seco in Parzia dal furor d’Antonio 
Avea trovato scampo, ogni sua fede 
Pose, e me per miei spirti ostili al Parto 
Poco pregiò; quasi m° ebbe in non cale. 
Pur non sorse fra noi contesa aperta ; 
Chè Nisbe le ire ammorza. Alle amorose 
Cure di lei, ch'ad altro non intende, 
Artasse affida il pargoletto figlio 
Artavasde, ch’ infante a lui, morendo, 
Lasciò la pia consorte: e a queste stanze 
Move sovente il piede, e qui ritrova 
Sollievo e pace. 
E di segrete cose 
Qui conferir vuoi meco? Siam sicuri ? 
Senza sospetto favellar ci è dato : 
Nisbe e il fanciul son iti al parco, e fuori 
Fa guardia un mio fidato, antico servo. 
Adunque parla e m’ apri il tuo segreto; 
L’ affidi a core amico. 
Ormai t è noto 
Che di vendetta sitibondo Artasse, 
Pien di paura e di sospetto, freme 
D’ira, minaccia, infuria, e l’ odio sfoga 
Contra i migliori che da guerra insana 
Cercan ritrarlo. Ma 1’ oltraggio ignori 
Di cui mi dolgo a morte, e che m’ accende 
Di fiero sdegno il petto. Il prode Alfeno 





Mez. 


Vot. 


T° è noto e il suo bel cor. Per Artavasde 
Soffri travaglio e danno, a lui la vita “4 
Sacrò, gli fece di sè stesso scudo 
In aspra pugna; nella ria sventura 
Gli fu compagno, e le ultime sue voci 
Accolse, e il confortò nell’ ora estrema. 
A tanta fede Artasse, a tanto affetto, 
Chi fia ch’ il creda? ingrato, inviperito 
Or contra Alfen si scaglia, e tutto oblia 
Quel crudo, e in bando il caccia. 

Qual demenza ! 
Donde tant’ ira? Ed osa Artasse il biasmo 
Così sfidar degli Armeni ? 

Tu il chiedi ? 

E che non osa in suo furor costui ? 
Colpa è d’Alfen che da romana stirpe 
Discende! Il miser vidi che furente 
Testè dalle regali stanze uscia, 
E dal suo labbro intesi la sciagura, 
Che di mortale affanno m° è cagione. 
In Lucilla, d’Alfeno unica figlia, 
Sappi c' ho messo il cor; che riamato 
Altro non bramo, altro agli Dei non chiedo 
Che di farla mia sposa. Or ogni speme 
Tronca vedrò da truce insania! Privo 
In un punto sarò d’ ogni mio bene! 
E fia Lucilla ad angoscioso pianto 
Dannata! E in pace soffrirò lo strazio 
Di quei miseri, il danno, 1° onta ? Furie 
D’Averno! Che negato agli occhi miei 
Sia per sempre il veder 1’ eterea luce, 
Che la terra m° inghiotta, se tremenda 
Far non saprò vendetta dell’ indegno 
Oltraggio! Io giuro e testimoni voi 
Siate, o stelle del ciel, voi, silenti ombre 
D’abisso, che nè pace mai nè tregua 
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Mez. 


VoL. 


Mrz. 


VoL. 


Mrz. 


VoL. 


ALF. 


Avrà quest’ alma, se all’ iniquo il core 
Pria non trarrò dal petto ! 

Giusto sdegno 
A vendicar t’ infiamma 1’ innocente 


Oppresso. 
Né satollo ancor è l’ odio 


Che dentro il rode: Artasse ad altri danni 
Volge la mente. Gl’' Itali che sparsi 
Per le terre d’Armenia dan tranquilli 
Opra ai commerci, seaccerà ben tosto 
Fuor dei confini. Vedi come il folle 
Di Roma sfida la possanza e lira. 
AI fiero e audace oltraggio amaro pianto 
Verrà dietro; costui ruina appresta 
A sè medesmo ed alla patria. 

Pera 
L’empio, si salvi Armenia! Esser non puote 
Che neghittosi e pavidi gli Armeni, 
Ch'Alfeno han caro e son fidi a Tigrane, 
Non dian di piglio alle armi, ove rifulga 
Di speme un raggio agli occhi degli oppressi. 
E nel tuo duce sol, nell’ armi vostre 
È riposta la speme. Sarà vano 
Il nostro ardir, se non ci porge Roma 


Aita. ] 
Ai fidi amici non vien manco 


Roma. Or di: quai disegni in petto volgi ? 
Qui fra poco Tigrane e Alfen vedrai; 

E ti fia manifesto che si speri, 

Ch’ osar si voglia. 


Scena Seconda 


TIGRANE, ALFENO, VOLOGESE, MEZIO. 


Il ciel t'invia fra noi, 
Mezio: m'è grato il rivederti. 
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MEz. 


ALF. 


VoL. 


TIGR. 


Salvo, 
Alfen, te faccian gli Dei! 
î Nera, orrenda 
Procella sopra Armenia ohimè! s° addensa : 
E mentre a sanguinosa guerra le armi 
Qui s' aguzzan, Artasse invelenito 
De’ merti miei dura mercè mi rende 
L'esilio! Il tristo esilio sol mi resta! 
Vedi che mal governo fa di noi 
Quel dispietato mostro ! 
Alfen, l amore 
Ch'in petto serbi per 1’ antica madre 
È qui delitto. Cedi al crudel, fuggi : 
Non sai quale peggior disavventura 
Qui ti sovrasti, se in balia rimani 
Del truce e iniquo rege. Vieni al campo: 
Degno, onorato loco troverai 
Fra noi, finchè non mutisi fortuna, 
Finchè stanchi gli Armeni il crudel giogo 
Non scuotan che li opprime. 
Non è Roma 
Ingrata, il so: ma ch’ abbandoni il caro 
Natio ricetto, e te, Lucilla mia, 
Te povera fanciulla, sola, in preda 
A fiera ambascia! Ch' ogni dolce speme, 
Ogni ben nostro torni per furore 
D’Artasse in pianto, ahimè ! sciagura è questa, 
Ch’ aver non può conforto. Per lei sola 
Il giusto, alto corruccio premo in core, 
E della vita a prezzo or non m° accingo 
A far col brando mio dura vendetta 
E memoranda ! 
Non inulto, amico, 
Sarai, tel giuro. 
Or cedi a ria fortuna ; 
Al gran Cesare Augusto vanne : in Samo, 





ALP. 


TIGR. 


Se pure ai liti d'Asia ormai non volse 
La prora, il troverai. Del popol nostro 
Il miserando stato già gli è conto: 
A lui riporta che gli Armeni aita 
Imploran contra il folle Artasse. 
D’ altro 

Ora è mestieri e ben miglior partito. 
A te d’Armenia affida il ciel le sorti : i 
Tu sol puoi trarla dal periglio estremo, 
Ove l’ insania del german 1’ adduce : 
In te tutta la fede, in te la speme 
Degli oppressi è riposta: tu ne guida 
E salva! 

Amici, temp’ è che vi scopra 
L’animo mio. Fin da quel di ch’ il soglio 
Paterno ascese Artasse con l’ aiuto 
Di squadre partiche, frementi d’ ira 
M° offrian Armeni illustri prenci il trono, 
Se dal crudele Arsace illesa Armenia 
Serbar volessi. Del fratel mi strinse 
Pietade, e pria che di fraterna guerra 
Contaminarmi, e il patrio suol vermiglio 
Far di civili stragi, oscuro trassi 
In Roma i giorni; fin ch'i pianti, i preghi 
Degli Armeni gementi sotto il giogo 


Mi giunser dalle rive del diletto 


Arasse. Allor del popol ch’ in secreto 
Mercè chiedea contra l' inviso rege, 
Apersi i voti a Cesare. Sua fede 

Egli mi diè che del paterno regno 

Me fatto avria. signore; e 1’ alta impresa 
Tutta commise di Tiberio al senno. 
Venni: or cauto convien che la promessa 
Aita aspetti. Fora gran demenza 

L'opra affrettar, ed a ruina estrema 
Addur me stesso senza frutto alcuno. 


VoL. 


Mez. 


Von. 


ALF. 


TIGR. 
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Se omai di Cesare il favor ci affida, 
A che tardar? Pende da’ cenni tuoi 
L’Armeno ch’ odia Artasse ed ha sospetto 
Che provincia di Parzia un di si nomi 
Armenia. Sorga chi fra noi vessillo 
Ardisca a nome tuo levar; vedrai 
Densi correr manipoli di prodi 
Alle armi, e dar all’ aborrito Artasse 
Estremo crollo. 
Dimmi: come e quando 
Porresti mano all’ ardua lotta ? 
È noto 

G ha fermo Artasse di lasciar domani 
La regal sede, e delle armene squadre 
Ch° a Nîsibi s° adunan, porsi a capo. 
Il destro allor pei primi moti porto 
Ci fia: dispersi sui vicini monti 
Siano, Tigrane, pronti i fidi tuoi, 
Ed impeto, improvvisi, a tarda notte 
Faccian contra le scolte. Altri di dentro, 
Dalle case sbucando ad un mio cenno, 
Porgan soccorso ai primi. Esser non puote 
Dubbio Vl evento: in tua man pria dell’ alba 
Artassata cadrà. Resisterai, 
Finchè Tiberio, a cui del tuo disegno 
Nuncio Mezio n’ andrà, ti porga aita. . 
Qui correrò nell’ora del cimento 
Anch'io. 

Duro mi torna il soglio avito 
Salir per sanguinosa via. Tremenda 
Ira dei Numi il so, colpisce il crudo, 
Che, da rea brama di regnar sospinto, 
Osa empie armi impugnar contra il fratello. 
Ah! La nefanda accusa dal mio capo 
Rimova il ciel! Potessi col mio sangue 
Far salva Armenia ! 


Mez. Nobil alma in petto 
Chiudi; la patria con felice scettro 
Tu reggerai, fedele a Roma. Il Parto, 
Il Parto stesso il capo riverente 
Al grande Augusto fia che pieghi, e alfine 
Ci renda le Aquile prigioni. 
TIGR. Il cielo 
I voti accolga: a tutto ho pronto il core 
Omai. Qui lor insegne le romane 
Squadre per poco piantin, come in terra 
Amica, pace offrendo; e vedrai tosto 
Le armi por giù gli Armeni, ed a lor case 
Lieti redire. Ad esular Artasse a 
Con vergogna n° andrà presso l’ amico 
Arsace. 
Mez. Tolgano gli Dei che sia 
Da guerra Asia riarsa: non invano 
Chiuse alfine di Giano l’ alma Roma 
Le ferree porte. 


TIGR. Tutto al duce tuo 
Riferirai. 

Mez. Voi la fortuna assista 
Ognora. 

TIGR. Mezio, addio: propizia a noi 
Sia Roma. 





Scena Terza 


TIGRANE, ALFENO, VOLOGESE. 


TIGR. Armi apprestar fa d’uopo, e tosto. 
ALF. A me cura ne lascia: le armi pronte 
Aver puoi. 
VoL. " Come? Dove? 
ALF, Allor ch’Arsace 


TIGR. 
VoL. 


sl 


Armenia invase per aprir la via 
A. costui, spade, archi, saette, in copia, 
Già pria da me raccolte per difesa 
Far contra il Parto, in non remoto loco 
Ascosi. Due profonde, ampie spelonche 
Son presso la miniera, che retaggio 
È mio materno, nei due lati opposti 
Del monte, con occulti aditi; le armi 
Vi son riposte. Uno di voi mi segua; 
Chè senza guida fòra ogni ricerca i 
Vana. 

Tu, Vologese, |’ accompagna. 
Ti seguirò ; precedi, Alfen; non lice, 
Senza destar sospetto, andar insieme. 


Scena Quarta 


VOLOGESE 


Fia ver ch'i voti miei dissipi il vento? 

E che siam noi, se da furor di cruda, 
Umana belva, per feroce sfogo 

O per trastullo, ogni più cara gioia, 
Ogni conforto che la vita abbella, 
Impunemente puote esser distrutto, 

Come da turbin furioso è svelto 

Picciolo stelo, o da tempesta infranto 
Contra la rupe è fragil legno? Impune 
No, non sarà l’ iniquo, se ancor forza 
Sotto le stelle han giusto sdegno, ardente 
Core e valido braccio. Pieghi il capo 
Imbelle la fanciulla, e con un rio 

Di pianto sfoghi il suo duolo! È del forte 
Indomit’ alma oppor allo spietato 

Poter che ne flagella, e ad empia guerra 


s VOL. 
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VoL. 


Guerra atroce. E se è scritto in ciel ch'io cada, 
Non abbia 1’ oppressor vendetta allegra, 
E pianga anch'ei di sua ferocia i danni. 


Scena Quinta 





VOLOGESE, NISBE. 


Nishe, mi siruggo di saper novelle 
Di Lucilla. 
Nel parco testè lieta, 
Ridente meco ell’ era. 
La sciagura 
D'Alfeno e nostra dunque ignora ? 
Quale ? 
Che dici? Non intendo... tu m° agghiacci 
Ml cor! 
Non festa nuzial, ma pianto 
Ci aspetta; il crudo Artasse fa di noi 
Tale strazio: da’ suoi divelle Alfeno 
Come ribaldo traditore, e lungi 
Lo balestra a morir di cruccio. Fiero 
Odio covava, il so: ma da vendetta, 
Se d'amore scintilla ancor scaldava 
Per te, per me quel petto, non dovea 
Il crudele ritrarsi ? Nulla il frena; 
Tutto può Semo; 1° invido, aborrito 
Semo per lui governa. 
No, t inganni, 
Fratel; dal crederti rifuggo : è giusto 
Artasse, è pio: fallace accusa 0 errore 
Gli disviò la mente; ma ch’ ei torca 
Per reo voler dalla diritta via 
Il piede, esser non puote. Ai preghi miei 
S' arrenderà, ne ho ferma speme. 








Vor. 
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Invano, 
Diletta Nisbe, di piegar tu speri 6 
D’Artasse il cor; troppo da quel di prima 
Cangiato egli è; l’ han fatto reo tiranno 
Arsace e Semo. 
Ah taci! quanto grave 
M' è il tuo dire non sai: te fa lo sdegno 
Ingiusto; spesso io l’ odo, ed alti sensi 
Ammiro in lui, che d’ alma generosa, 
Che di mirabil senno fanno fede : 
Taccheta e spera. 
Del tuo vano errore 
Forte mi duole: lui tu vedi ed odi 
Sol quando ei nel fanciullo in soave atto 
Versa il paterno affetto, ed in carezze 
S’ intenerisce ; ogni altra cosa ignori : 
Nell’ intimo del cor tu non penòtri. 
Ah! tu non sai che un di d’Artasse al fianco 
Amata sposa sederà, d’Armenia 
Sul trono, Asvira. 
Asvira... sposa!... Oh cielo !! 
Che ascolto! Come... da chi udisti... ? 
Fea 
A Bardane di ciò parola ei stesso, 
Allor che giunse qui da Siria il nuncio. 
Questo corrà funesto frutto Armenia, 
Se fia che la vittoria alle armi nostre 
Arrida : il dolce nodo le ritorte, 
Ond’ è quest’ infelice terra al giogo 
Di Parzia avvinta, stringerà!... Tu piangi... 
Ohimè! Nisbe, ti duol d’Armenia il fato ?... 
Tale rende mercede all’ amor nostro 
Artasse !... Alla superba sposa omaggio 
Farai tu pure... Nisbe ti consola... 
Sarai sua fida ancella! 


Scena Sesta 





NISBE 


Ahi duro strazio ! 
Piangi, mio cor piagato, omai dispera 
Per sempre! Oh cruda sorte! Qui beato 
Artasse fia per altro amore! Ed io, 
Lassa, nel mio secreto, pascea 1° alma 
Di speme, vana speme! Ed al pensiero 
Mi pingea, stolta, d’ amorosi sensi 
Dolce ricambio, e nei cari occhi suoi 
Veder pareami il cor, quasi dicesse : 
«Io t'amo»! Ahimè ! fu sogno ! Ed io respiro ? 
Respiro ancora ?... E che m’ avanza ormai ? 
Che dall’ alma 1 usata imago i’ svelga, 
La dolce mia compagna in tutte 1’ ore! 
Ahi! che per sempre spenga l’ amor mio !... 
Eterna notte, o Numi, pria m° avvolga, 
Che il nuzial tripudio vegga, ch’ oda 
Per l’aer echeggianti i nuziali 
Carmi e le laudi di colei, ch’ amore 
E gioie, tutto, ahi tutto in un istante 
Mi toglie! Chio non vegga, no, colei 
Lieta, beata, dominar sovrana, 
In queste soglie di beltà far pompa, 
E lui, quel crudo, ingrato, dal suo labbro 


Scenderò pria sotterra ombra dolente !.... (! 
Infelice Lucilla, tu pur piangi! ® 

« Son vinta dall’ angoscia, Nisbe mia : 

« Ahimè! Quale sciagura in un baleno 


(1) Entra un valletto e le porge una lettera; Nisbe l’apre e la scorre 
rapidamente. — (2) Legge, 
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« Ha questa casa oppresso! Qual ruina 
« Il caro padre e me, lassa, travolge ! 
« Come vane ombre le sognate gioie 

« Veggio sparire; tetra eternamente 

« M’ appar la vita, e in lacrime mi struggo, 
« E desolata ai Numi chieggo aiuto. 

« Ah non fia ver che il triste esilio ei soffra 

« Da me diviso! io gli sarò compagna, 

« Gli addolcirò, con lui piangendo, il duolo : 
« E a me dall’ amor mio per crudo fato 

« Divelta, ah nulla mai darà conforto! 

« Pur, benchè fioco, un raggio ancor traluce 
« Di dubbia speme, o Nisbe, al guardo mio, 
« E in te si posa. Tu la voce e il ciglio 

« Volgi, deh volgi supplice per noi 

« Al Sire! Puoi tu sola, dolce amica, 

« Muoverne il core: in altro non ho speme. 
« Di me, dell’ amor mio gli parla; piangi 

« Per me! Tum’ ami, il so, deh tu ci salva!» 
Oh dar pace a quell’ anima dolente 

Potessi io che di pace fin la speme 

Ho perduta !... Ecco ei vien... frena, cor mio, 
I palpiti ! 


*%} 


Scena Settima 





ARTASSE, NISBE. 


Oh soave, caro nido, 
Ove la mente serenar m'è dato 
Da’ pensier tristi, quanta al cor dolcezza 
M’infondi! Qui non giunge degli acerbi 
Miei nemici il rancor: qui regna pace. 
Pace tu dici? E chi d’ affanno è scevro ? 
Il consueto aspetto in te non veggo... 


Al tuo sembiante offusca di mestizia 

Un velo!,.. Nisbe... hai pianto! dimmi...(‘Intendo: 
Alma pietosa, di Lucilla il duolo 

Ti commove. D’ indegno padre figlia 
Sventurata ! 

NIS. Da cruda ambascia ho 1’ alma 
Oppressa,... e sì felice era poc’ anzi | 
Come presto si muta il riso in pianto ! 

Il cor pascea... Lucilla di gioconde 
Imagini; cosparsa di serene 

E pure gioie le s’ offria la vita! 
Ahi!-quando appare che benigna stella 
Più ci sorrida, inesorabil, fiera 

Contra di noi s° avventa ria fortuna, 

E d’ogni ben ci spoglia e piomba al fondo 

Z D’ogni miseria ! ® 

ART. Tanto al cor ti torna 
D’Alfen |’ esilio amaro ? 

NIs. Mi fan trista, 
Ben tu lo sai, gli altrui martiri: or sento 
Che più acerba è l’ambascia: sento, e dirne 
Il perchè... non sapria, che niun conforto 
Aver puote il mio duol..... © Ai cari studi 
Dei carmi intenta, onde sì chiaro il nome 
Suona del padre tuo, cantor d’ Armene 
Inelite glorie, nulla chiesi io mai, 

Nè teco ardii far motto in ciò ch’ alieno 
Credei da cura femminil. Or dammi 
Che per la dolce amica mia ti preghi. 
A te non chiedo di che Alfen sia reo ; 
so che t' è sacro di giustizia il culto; 
Che l’ innocente paventar non dee 

L'ira tua. Ma più fulgido non splende 
Forse il regal tuo soglio, se pietade 


(1) Vede la lettera di Lucilla; la prende e la legge iu silenzio. 
(2) Piange. — (3) Rimettendosi. 
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Vi siede accanto, che dei Numi è dono, . +, 
Sublime don, che fa la vita dolce 
E il core appaga? Di’, se asciughi il pianto 
D'un infelice, se ridai la pace 
A fanciulla innocente, e il dolce riso 
Per te ritorna sul suo labbro, pura, 
Dimmi, celeste gioia il cor non prova? 
Pietà, pietà ti vinca di Lucilla! 
Perdona ! 
Il tuo dolor, mi stringe il core! 

Sarà pur questo riposato ostello 
Sede di pianto? E la tranquilla" pace 
Che qui lo spirto mio consola e acqueta, 
Fia da sdegni turbata? La tempesta 
Ch’ intorno mugge invaderà l’ asilo, 
Il dolce asilo mio d’ amore? Lungi, 
Lungi da questa soglia l’aspra guerra 
Ond’io son si doglioso !.... Belli, o Nisbe, 
Son di pietade i sensi, che t’ inspira 
Il gentil core: e dolce la tua voce 
All’ anima mi scende, mi commove 
E scuote. Sallo il ciel, se gli occhi tuoi, 
Già si ridenti, or lacrimosi e tristi 
Mi dan affanno, e se vorrei la mesta 
Tua fronte serenar con pronta e grata 
Risposta! Ma più forte in cor mi suona 
Un’ altra voce ch’ a punir mi sforza 
Gl indegni, ch’ osan col nemico accordi 
Ordir e pratiche secréte. Ceda 
Il ben privato al pubblico ben: pianga 
L'amica tua, perchè non pianga Armenia. 
Ah tu non sai, qual arda in lei d’ amore 
Viva fiamma, e come altri si disperi. 
No: dei sospiri altrui nulla mi cale. 
Nulla di mio fratel ti cale? 

Acceso 


ART. 


‘Fi dunque è di Lucilla ? Oh detestata 


Genia di Roma, non t’ avesse Armenia 
Dato ricetto! Sia qui fine, ormai, 
AI molesto parlar : dammi novella 
Del pargoletto mio ; fa che 1° abbracci. 


Scena Ottava 





* ARTASSE 


Fatto s' è mio nemico Vologese ! 
Ora di Nisbe la turbata fronte 
E il pianto appieno intendo. 


Scena Nona 


—_ 


ARTASSE, NISBE 


COL, FANCIULLO ARTAVASDE. 


Imago viva 
Sei della madre tua, dolce Artavasde ; 
T’ invidiò fortuna innanzi tempo, 
Ahi ricordanza amara! le materne 
Carezze è i baci; ma benigno il cielo 
Costei ti serba, ch’ in amor t’ è madre. 
L'educherai tu, Nisbe, ad alti sensi ; 
Tu le virtudi inspiragli dell’ avo; 
Di lui gli parla e dell’ indegno scempio : 
Così di Roma ad odiar il nome 
Impari. Ch° ei sia forte e saggio, e accresca 
Degl’ incliti avi Jo splendor, da noi 








Dipende ‘.... Mi son dolci i pochi istanti. +, 
Che di goder m'è dato a voi vicino ; 

Pure m'è forza, o cari, ch'io vi lasci. 

Vi rivedrò prima che mova al campo, 

Per dirvi addio. Con voi, partendo, il core 
Qui lascerò ! 


Scena Decima 





NISBE 


Più raffrenar il pianto 
Ahimè! Non posso. Di dolcezza, lassa, 
M’ empivan l’alma, un tempo, i detti suoi! 
Or più non sono altro per me che segno 
D’ affetto consueto al comun sangue ! 
D’Asvira ei tace! E la cagion non vede 
Del duolo che m’affanna! Oh cieco! crudo! 
Ed io vivo? O mio cor, chè non ti schianti ! 


(1) Bacia lungamente il fanciullo. 
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Scena Prima 


—_ 


ARTASSE 


Oh nequizie! Oh perfidia! a porre in opra 
Empi disegni han volto il cor gl’ iniqui. 

A qual effetto s° adunàr? Qual fraude 

A” danni miei si tesse? Con sospetto 
Uscir fur visti ad uno ad uno! Stolti! 

Del filo Semo al guardo invan speraste 
Sottrarvi! Or la cagion che qui t’ addusse, 
Intendo, nuncio menzogner di pace, 
Mastro d’ inganni! Sono 1° opre tue 

Di serpe, abominata stirpe, ch’ osi 

Vantar dell’ aquila 1 altera insegna. 

Sotto il superbo manto dell’ antica 

Virtù coprendo le tue ingorde brame, 
Discordie semini, sovverti i regni, 

De’ lor mali ti pasci e crudamente 

Sulle ruine altrui te stessa estolli ! 

Ei mi darebbe il core, e fòra giusto, 

Dar al fellon di sua baldanza degna 
Pena; ma valga il dritto delle genti : 
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SEMO 


ai 


Abbia l’Armen che barbaro chiamate, a 
Pur questo vanto; di lor folle ardire 
Paghino gli altri il fio. 


Scena Seconda 


ARTASSE, SEMO. 


Tu giungi alfine! 
Io fremo. Di quei perfidi seguisti 
Le orme? Novella dell’ iniqua trama 
Mi rechi? 
Il suspicar non era vano ; 
Empia congiura hanno, signor, ordito ; 
Alla patria civil guerra s’ appresta, 
E a noi periglio estremo. 
Oh forsennati ! 
Su lor cadrà tremenda l'ira mia; 
Né vo’ che alcun sia salvo! Orsù, mi narra, 
Amico, il tutto. 
Eccoti il ver. Accorta 
Guardia seguì, sotto mentite spoglie, 
Di Vologese i passi. E poi che t' ebbi 
Appieno i miei sospetti aperti, io stesso 
Per ascoso sentier sulle orme sue 
Mi misi: e dietro mi venia, da lungi, 
Picciola scorta. A lui, fuor delle mura, 
S'uni compagno Alfeno; e allor che furo 
A piè del monte giunti, s° accostaro 
Entrambi alla miniera, e declinando 
A dritta, inerpicàr per aspro calle, 
Per li virgulti e i sassi, e di repente 
Disparver dal mio sguardo. Accorro e veggo 
Aperta nella roccia una fessura; 
E poco oltre mi s° apre innanzi un’ ampia 


ge © 


da 


ART. 


SEMO 


ART. 


SEMO 


Caverna, ove, alla fioca luce ch' entro 
Vi penetra dall’ alto, alla rinfusa 
Discopro accumulate armi diverse. 
Allor si fe’ palese il rio disegno ; 
Stetti sospeso ; e intanto Alfen, ch’ il primo 
Scorto m’ avea, diede atterrito un salto 
Nell ombra, e sparve. Non mutò sembiante 
L’ altro, nè motto proferi: guardommi 
Sdegnoso, diè le spalle e fe’ ritorno. 
Invan frugai di quel profondo speco 
Ogni parte: d’Alfen non mi fu dato 
Ritrovar traccia: per secreta via 
Ei s' era tratto in salvo. 
Si persegua, 
E cada o vivo o morto in nostra mano. 
Ivi lasciai la scorta a guardia: le armi 
Di là fur tolte. 
Veggo in che s' appoggi 
Vostro sperar, iniqui! Ma ruina 
A voi medesmi ed ignominia eterna 
Vostro cieco desir appresta. Semo, 
Tu vedi quel ch’ il caso importa; d’ alto 
Periglio trar noi stessi e Armenia; a’ rei 
Ogni speme, ogni via troncar di scampo. 
Or qui farai di tua virtù gran prova; 
A te m’'affido; i complici ricerca, 
Del mio germano i passi, i detti spia. 
Tutto ti lice osar, intendi, tutto ! 
Precetto adempi tu del rege, e basti. 
Qui intanto Vologese adduci, e tosto ; 
Nè ti ritenga o turbi il suo disdegno. 
S° egli di sangue m° è congiunto, sappia 
Che ciò sua colpa aggrava. 
Niun incarco, 
Sire, rifiuto, se dar opra teco 
Posso a salvar dall’ empie mani Armenia. 
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Odio di tristi non pavento ; laude 
O lusinghe di perfidi non curo, 
Amor di patria, del mio Re mi sprona 
A bene oprar: e se brandire il ferro 
Contra i ribelli pur sarà mestieri, 
Per te mi sarà dolce e per Armenia 
Versar il sangue. 

Hai cor di rege in petto, 
Il so: fossero pari a te costoro 
Che vantan regia stirpe, e son di Roma 
Abbietti schiavi. 


Scena Terza 


ARTASSE 


In dura, crudel lotta 


M' avvolgi, iniqua sorte, che m° affanna, 


E d’orrenda ferita il cor mi piaga. 
Ecco mi sta di fronte e si travaglia 
Fra miei nemici acerbo, e con insano 
Ardir erge la fronte minaccioso, 

E mi dà guerra il diletto compagno 
Dell’ età mia novella. Oh Nisbe, Nisbe ! 
Amari giorni a noi prepara il cielo! 
Per te il cor mio sospira; per te sola 
Altro imeneo non curo; e in dirti addio 
Aperta l’ alma mia t’ avrei, te sposa 
Chiamando, te d’Armenia e mia regina. 
Sperai ch’ al duro bellico travaglio 
Fòra stato conforto 1’ amor tuo : 

Che vincitor, posate le armi, avria 

Al tuo fianco trovato amplo ristoro 
Della tempesta ch'io sostengo: ed ecco 
Implacabil Erinne ahimè! fra noi 


dd 
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Si scaglia, e violenta il dolce spezza 

Nodo d’ amor. Quale 1° affanno tuo, 

Quale sarà il tuo schianto, allor ch' il folle 
German saprai tratto a fatal ruina! 

Con quante lacrime al mio giusto sdegno 
Fia ch’il contenda! Ahi che da me diviso 
Sarà il tuo core, e in odio torcerai 

Forse l’ amor ond’ ardi !... Quale influsso 
Di cruda stella o acerba ira di cielo 

Mi preme, é più che morte mi fa vita 
Amara? Avrò mai da cotanta guerra 
Tregua o conforto ? 


Scena Quarta 


VOLOGESE. SEMO, ARTASSE. 


Armi vai tu cercando! 
All’arme, orsù chiama gli Armeni: alcuno 
Ribaldo traditor certo 1° insegne 
Seguirà del ribelle audace. Il ferro 
Impugna, orsi! Dal meritato esilio 
Sottraggi Alfen; Lucilla in premio avrai ! 
Che val ch’ Armenia di civile sangue 


Sia tinta? Folle! Dei primi anni il caro 


Compagno così serbi nel cor tuo? 
Così rimeriti il fedel congiunto ? 
Così il tuo rege apprezzi e servi ? 

Ai detti 
Amari, alle tue ingiurie non rispondo ; 
Dal far vane contese ho l’alma aliena. 
Fremer ti veggo di corruccio, e dritto 
Parmi ch'io sol ti dica che te stesso 
Accusar devi. Da sospetti hai roso 
Il core: e da costui, e hai sempre a lato, 





ART. 


VoL. 


ART. 


Ognora acceso più, con bieco volto 
Miri chi non t’ adula. E se con retto - a 
Avviso alcun, con franchi detti, il vero 
Ti parla, lui nemico estimi, e d’ ira, 
Per lo tuo vaneggiar, tanto t’ accendi, 
Che come reo l’ affronti e oltraggi e strazii. 
E vuoi che il tuo furore )' infelice 
Soffra in pace? Se irato alfin s° avventa 
Contra la cruda man che lo flagella, 
A colpa tua |’ ascrivi ! 
Oh forsennato ! 
Io vaneggio ? Nefanda opra s’ ordisce ! 
Contra la patria a cospirar raccolti, 
Qui nella reggia col Roman secreti 
Patti fermar ed esecrando accordo, 
Far di armi scelerate accolta, al rege, 
Alla natia contrada alta sciagura, 
Estremo esizio macchinar, sospinti 
Da pazze ambiziose voglie, osaste ! 
E tu del tuo misfatto vai superbo ? 
Ed ancor osi con proterva fronte, 
Con nova oltracotanza, aspre rampogne 
Far al tuo giudice che reo ti chiama 
Al suo cospetto? E di sottrar te stesso 
E gli altri iniqui speri, o stolto, al giusto 
Mio sdegno ? 
Artasse, pon’ fine alle ingiurie. 
Come servire e amar si debba Armenia, 
Non fia che apprenda, no, dal labbro tuo : 
Qual del mio braccio sia la possa, il chiedi 
Al tuo signore, all’ aborrito Parto 
A cui la patria fai serva! 
Insensato ! (!) 
Ho tropp’ oltre sofferto iua baldanza : 


(1) Sì avanza minaccioso contro di lui, 
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NIS. 
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Oggi saprai, quale ria sorte attende 
Il traditor ! 
Non io, tradisce Armenia 
Chi la precipita in funesta guerra ! 
Miser, tu il vuoi! Che il tuo destin si compia! 
Morte avrai di mia man.‘ 
Signor t’ arresta ! 


Scena Quinta 


NisBE, ARTASSE, VOLOGESE, SEMO. 


Ahimè! che veggo! Artasse ! Fratel mio! 
Me, barbari, uccidete! Qual v' accende 
Truce ira? Qual furor, ciechi, vi spinge 
Il nido, ove nutriti fummo insieme, 
A funestar con empia strage? Il ferro, 
Me misera! fratel, contra il tuo rege 
Impugni? E vuoi così salvar l’amico ? 
Il pianto così tergi di Lucilla? (2) 
Ad iterar miei preghi per Alfeno 
Venia, ch’ almen di breve esiglio, Artasse, 
Fossi tu pago, e questa nuova, atroce 
Ambascia mi serbava il furor vostro ? 
Eterni Dei, pietà! 

Deh taci, Nisbe! 
Tu non sai,.... morte, morte sola degna 
Pena sarà di lor misfatto. 

Oh cielo! 

Oh tremenda ruina! Oh noi perduti ! 
È, dimmi, di spirar queste vitali 
Aure degno l’Armeno che cospira 
Contro la patria ? 


(1) Lo assale colla spada: Vologese si difende, 
(2) Vologese getta lungi la spada : Artasse la rimette nel fodero, 





4T 


NIS. Qual orrenda accusa ! 
Ah! no: del mio german non sono questi, * 4 
Artasse, i sensi. Come ei cara Armenia 
Avea, quando pugnò da prode in campo, 
Così per lei disposto è ancor la vita 
A spendere: mutato no, non sei, 

Fratel, tu dillo. 

VoL. Il ragionar che giova ? 
Immoto in suo pensier, nemico ei chiama 
D'Armenia chi da lui dissente. Cessa, 
Nisbe, tropp’ oltre la contesa è giunta, 

Ed il frapporti è vano. Su me sfoghi 
Egli lo sdegno! Nulla chieggo o spero ! 

Art. Insano orgoglio al tradimento aggiungi. 

Vor. Il traditor tel vedi a lato. Colmo 
D’onor, di premii, ei sol te stesso e Armenia 
Astutamente regge, ed a sua volta 
Servo è«venal d’Arsace. 


SEMO A tanto oltraggio 
Signor mio, lascia che risponda. 
ART. I’ uopo 


Non hai tu di difesa: ma se il folle, 
Indegno affronto rintuzzar ti piace 
Liberamente parla. 

SEMO Invan ti studii 
Macchiar mia fama: 1’ opre mie son conte. 
I rai del sole io cerco, e dai remoti 
Antri rifuggo, ove in tenebre asconde 
Le inique trame l’ uom cui rea coscienza 
Il sonno turba: nè secreti messi 
Accolgo o mando. Servo io son del Parto! 
Di quai doni, di’, splende il mio modesto 
Tetto, che fu diserto dal rapace 
Antonio? Al mio fedel servire io deggio, 


(1) Indicando Semo. 
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Sed’ onorato loco m° è cortese 

In corte il Rege. Sai ch’ usciro a voto 
Per me vostri disegni occulti e rei; 

Il core hai gonfio d’ odio, e di vendetta 
Ardente sete sì dentro ti strugge, 

Che di ritorcer tenti sul mio capo 

Il danno e la vergogna: vana speme ! 
Dal più dir mi ritiene reverenza 

Al mio Rege. 


Sì, t'odio: tu funesto, 
Reo consiglier a stolta guerra accendi ; 
Tu di sospetti fai la reggia piena; 
Contra i migliori, contra i suoi più cari 
Artasse aizzi, ch’ ogni merto oblia 
Per te, spegne ogni dolce affetto ! 


Ah taci! 


Di tua perversa mente manifesto, 
Argomento mi son tuoi detti: fora 
Delitto aver di te pietade. 


Accenti 
Non proferir sì erudi ! Deh! Fratello, 
Dimmi che reo non sei! niuna difesa 
Addur tu puoi ? 
Disdegno di piegarmi 
A lui dinanzi. L’armi da gran tempo 
In quello speco eran sepolte. 
E a guerra, 
Empia guerra serbate, a disumarle 
Alfen ti trasse. 
Empie non sono le armi 
Ch° a difender son volte gl’ innocenti 
Oppressi. 
Ora saprai qual degno premio 
AI difensor degli innocenti serbi 
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Il reo oppressor. Olà, guardie, sia tratto 
In carcere costui ! 0) 


Numi del cielo! 
Se sdegno il disviò, gli valga, Artasse, 
Deh! gli valga l’ amore che fanciulli 
V’avvinse e la memoria dei verdi anni 
Che lieti in queste mura sotto il guardo 
Dell’ amorosa genitrice insieme 
Viveste! Deh pietà di noi ti stringa! 
Quante volte t’ udii degli infelici 
Commiserar gli affanni, e dolci moti 
In te destarsi vidi per le umane 
Sciagure! Ed or di mia crudele ambascia 
Pietà non senti ? 


Al misero che stende 

In atto supplice le mani posso 
Pietade usar: il reo ch° orgoglio e spregio 
Ostenta, ed arrogante mi disfida, 
Commiserar non s0; nè giusto estimo 
Ch’ altri per lui mi preghi. 

Per |’ amore 
Che mi porti, fratel, cedi, deh cedi! 
Errasti, è ver: confessa: acerba doglia 
La mente t’ offuscò, t indusse ad opra 
Ch’ ora ti pesa. Vinci deh! 1’ orgoglio, 
E avrai perdono. Oh lassa! ©) 

È vano il pianto, 
Nisbe, non cedo, non, se l'ombra stessa 
Del venerato genitor chiedesse 
Per lui mercé! 


Nè vil son io cotanto, 
Che mercè chiegga. 


(1) Entrano alcuni soldati, — (2) Piange. 


. 
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ART. L'ordine s' esegua ! 
Nis. Ahi duro strazio! 


ART. Semo, il voler mio 
T° è noto. 


Scena Sesta 





ARTASSE, NISBE. 


NIs. Ahimè! soccombo a tanto affanno. 
Ch’ altro mi resta omai, perchè mi sia 
La vita a grado? Ahi ch’ ogni ben fortuna 
Mi toglie, ogni conforto ! Eternamente 
Fien dunque lacrimosi i giorni miei ? 
Non questo, no, spietato m’ attendea, 
Che di cotanto duolo mi colmassi 
Tu stesso, e per tua mano a questo estremo 
Io fossi posta ! 


ART. Taci! tu mi passi 
ll cor! 
NIs. Crudel, di far vendetta hai cura 


Più che del mio martir? Si può lo sdegno 
In te, che nulla a raddolcirti | alma 
Valgon i preghi ? Ah! se la fiera angoscia 
Che mi consuma, non ti piega, e tanto 
Far di me strazio hai cor, grazia mi fia 
Scender sotterra per fuggir sì crudo 
Affanno! 


ART. Ah! tu non sai qual aspra, atroce 
Tenzone dentro mi travaglia. Piangi 
Il tuo mal, nè t' avvedi del mio stato : 
Non sai che piaga mortale mi strazia, 
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Ch° è morte il viver mio! Simil martire “A 
Mai non vider le stelle. E invano cerco 

Di fare schermo, e refrigerio invoco : 

Da cotanto furore di fortuna 

No, non consente il ciel riparo. 


Tutto 
Tu puoi, se hai sensi di pietade in petto : 
Ridonerai la pace a me dolente 
Con un sol cenno. 


E a me qual Nume pace 
Può ridonare ?.... Il cor mio non intendi. 


Sì, l'intimo del core ben discerno, 
Diverso, ahimé! da quel che mi credea, 
Quando, in cari colloquj,. tu l amato 
Figlio amorosamente fra le braccia 
Stringendo, avei sul labbro dolci sensi, 
E in noi parea riposta ogni iua gioia : 
Eri allora altr’ uom..... 


Nishe, ancor le sole 
Gioie son esse che il mio spirto agogna... 
Ahi! le avvelena ora spietata sorte, 
E vieta che le compia, e ardente voto 
Alfine appaghi. E qual sia il voto, il labbro 
Ancor non disse; ma dell’ alma i moti 
Chi a lungo può celar? Tal son io, quale 
A te diceva il core: altro conforto, 
Altra dolcezza mai non chiesi al cielo, 
Se non che dopo i marziali affanni, 
Come in tranquillo porto, a te vicino 
Trovasse posa la mia vita stanca... 
Si, Nisbe, io t' amo! Oh crudele ventura ! 
In qual istante, in qual doglioso stato, 
O mia diletta, piace al ciel ch’ io t apra 
Il cor! Non speme di felice . yitog, 
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Non promesse di mutua, eterna fede, 
Che fan beati i venturosi amanti, 
Accompagnan gli accenti miei d’ amore, 
Ma disperato duolo, che mi rode- 

E strugge! 


In tanta ambascia in che son io 

Precipite sommersa, da gran peso 
Alleggerir mi sento. Allor che lieta 
Più m' apparia la vita, ogni mia speme, 
Ogni fidanza avea posta in te solo; 
E qual dolor fu il mio, quando dal labbro 
Intesi del germano, che te aspetta 
In Ctesifonte Asvira, ch’ addurresti 
Qui desiata sposa ! i 

Qual inganno ! 
E dar potesti fede a sì fallace 
Annuncio? Alto tesoro ha questa reggia, 
E da stolto saria cercarlo altrove. 
Tu mi ami! O stelle, o ciel, grazie vi rendo ! 
Tu mi ami! Oh gioia! Ci donàr gli Dei 
Rimedio ai mali amor che tutto vince. 
Rivive in me speranza! Or le mie pene 
Oblio! Tuoi colpi, iniqua sorte, or posso 
Sostener! Meco, Artasse, avrai tu pure 
Conforto e pace; grato un di ti fia 
Il dir: un Nume, o Nisbe, per te fui, 
Un Nume che da morte a dolce vita 
Ti tornò! Deh la vita or tu mi rendi! 
AI fratel mio perdona! 


Ahi! 1’ esecranda 
Colpa vince |’ amor! Nisbe, me stringe 
Fatal necessità! Prima sotterra 
Discenderò, che inulto il tradimento 
E l'onta io tolleri. Spietata sorte, 
Me lasso, ci divide! In odio al cielo 
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Son io cui della vita le dolcezze 


: . *% 
Fruir si nega! 


Non t'ha il cielo a sdegno ; 
Tu del tuo mal, tu sei prima radice. 
Fiero sia pur l’ oltraggio e scellerato ! 
Non puoi d’ affanno uscir col tuo perdono, 
E a me vita donar e pace e gioia? 
Amore ed odio in te dura battaglia > 
Combatton; odio a noi farà la vita 
Dolente, colma di perpetuo cruccio : 
Ci darà pace amor : deh vinca amore !... 0) 
Fia di virtù gran segno esser co’ tuoi 
Clemente..... 


Cessa! Fòra estremo danno, 
Insanabil ferita all’ onor mio. 
Pace dunque rifiuti? ‘sfogar 1’ odio 
Più grato al cor ti torna che serena 
Vita, più dolce che l’ amor di Nisbe?.... 
Cogli, crudel, di tal furore il frutto! 
Piangi, vivi in eterna angoscia! I tuoi 
Sommergi in infinito pianto! Mora 
Di duol Nisbe infelice !... A” miei martiri 
Può morte sola omai por fine: venga, 
Oh si, pietosa venga di miseria 
A trarmi ! 


Nisbe, il duol si disacerba, 
Se invitto core ai mali opponi. Tergi 
Le lacrime !... Me l’ombra d’Artavasde 
Inulia a far alta vendetta invita, 
E sarà paga alfin; nè dall’ impresa 
Di fortuna il furor fia che mi svogli, 
Nè di questi empi il cospirar insano. 
Ah tu non mami! 


(1) Artasse si mostra agitato. —.(2) Piange, 
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Scena Settima 


LuciLLa, ARTASSE, NISBE. 


(@ Sire, a te mi prostro : 
Perdona! a timid’ alma dà sventura 
Insolito ardimento. 
) Tu, Lucilla ! 

Stanco son io.d’ udir querele! Speri 
Ch'io mi smuova? Sviar prima le stelle 
Dal lor corso potrai, che per Alfeno 
In me pietade inspiri. 

Oh me infelice! 
Nel colmo d’ ogni mal per empia sorte 
Precipitata, non ho speme alcuna, 
Se a me dolente la tua man non porgi 
Pietoso. È fatta la paterna casa 
Deserta ; ed io meschina per le vuote 
Stanze m' aggiro sconsolata e piango 
E le chiome mi straccio e il caro padre 
Ahi lungamente indarno chiamo! E intanto 
Egli sen va ramingo, ed è ricerco 
Come vile ladroù ; e già due volte 
Nella magione irruppe gente d’arme 
E rovistò per tutto. Ond° io ne tremo 
E m'agghiaccio: e sgomenta invoco aita. 
Signor, pietà, pietà del mio dolore ! 
A molcer dei Celesti l’ alto sdegno 
Pur valgon de’ mortali i preghi e il pianto ; 
E Giove stesso onnipossente i voti 
Mite accoglie, ed il fulmine depone 
Talora: tu implacabile sarai 
Col padre mio ? 


(1) Gettandosi alle ginocchia di Artasse, 
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Lucilla, saria vano 
Tutti ridir d'Alfeno i torti. È dolce, 
È ver, esser pietoso ; è dolce al reo 
Che plora dir: asciuga il pianto, vanne, 
Sei salvo... È questo insigne pregio ai regi 
Comune ed ai Celesti; ma sue leggi 
Ha pur giustizia, sacrosante leggi, 
Che della patria, del comune bene - 
Poste a custodia, violar non debbe 
Il rege stesso. 

No, merto ti fia 
Far paghi i voti miei; per la memoria 
D'Artavasde, signor, io ti scongiuro ! 
Ineffabile duol tu pur soffristi !... 
Ai Mani suoi divoto, in cor ne serbi 
Il culto ; ed ora oblii che il padre mio 
Gli fu servo fedel‘fino all’ estremo ? 
E fia ver che un sol fallo, se n° è reo, 
Gli valga l’ ultima ruina ? Pace, 
Deh pace rendimi! Deh dammi speme 
Almen che priva non sarò per sempre 
D'ogni conforto. 

Povera fanciulla, 

Assai per tempo ti percote cruda 
Fortuna! Miseranda è la tua sorte ! 
Di profonda pietà mi sento il core 
Per te compunto; ma riparo forse 
Contra cotali colpi all’ uom concede 
Il cielo? Miser chi n° è segno! Invano 
Ei le mani protende e aita invoca! 
È nato a pianger; e se avvien talora 
Ch’ a fuggevol sorriso il labbro schiuda, 
Pur sente crudo in sè della sciagura, 
Che un di | oppresse, il morso, ch’ in veleno 
Gli cambia ogni diletto. A me fortuna 
Ingiusta e ria diè tal martire orrendo 
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Per opra fiera, disleal, nefanda 
D'Antonio ; su te sorte non men dura 
Pende; ma a te di pianto eterno rea 
Cagion fia sol del padre tuo la truce 
Opra funesta. 

Oh me dolente! Oh crudi, 
Acerbi detti! No, non nasce al pianto 
Innocente fanciulla; in mano tua, 
Signore, è posto che dell’ almo sole 
La luce io goda ancor lieta, felice. 
Un solo cenno può cotanto; dimmi, 
Deh! dimmi che perdoni, ed il mio spirto 
Tosto ricolmo d’ ineffabil gioia 
Esulterà. Signor, pel cener sacro 
Della tua pia consorte che baciommi 
Bambina, del mio duol pietà ti stringa. 
Vedi, ti bagno, lassa, le ginocchia 
Di pianto! 5 

Sorgi, sventurata ! Sola 
Sei tu; sola è pur Nisbe; a lei (' affido. 
AI tuo dolor sarà medela il tempo. 


(1) Gli si getta alle ginocchia, 








SEMO 


ART. 


SEMO 


ART. 





ATTO QUARTO 


Scena Prima 


ARTASSE, SEMO. 


Invan fu spesa, Sire, ogni fatica 
Per rintracciar Alfen: disparve il tristo. 
Sparsa è fra i servi, che per lui dan opra 
A lavorar metalli, incerta fama, 
Ch’ egli in servili spoglie abbia rivolto 
Vér Cappadocia il piè. 
Stolto, se spera 
Di giunger sano e salvo oltre i confini 
D’Armenia! Non, se l’ ali avesse al piede, 
Al mio furor potria sottrarsi. Nulla 
Mi erucia, quanto la sua fuga. 
Attendi : 
Un liberto d’Alfen testè qui giunse, 
Mirtilo, a lui fedele sopra ogni altro 
E caro. Pronto il tuo german 1’ accolse, 
Ed or con lui favella. Gravi cose, 
A mio parere, asconde quest’ occulto 
Colloquio. 
Certo : pria ch’ addietro i passi 
Volti, sia preso il messaggier e addotto 
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AI mio cospetto. Ci è fortuna amica, 
Se da sè stesso a porsi in nostra mano 
Ei vien: forse d’Alfeno le perdute 
Vestigie rinvenire per costui 
Dato a noi fia. 
Forte e fedele guardia 

Sta della reggia al limitar: il varco 
Fia chiuso anco a Tigrane. 

L’opra tua 
M° è grata. 


Scena Seconda 


ARTASSE 


Dura adunque la rea trama 
Ancor! Aperti son vostri disegni, 
Miqui, e pur guidarli a fin sperate ? 
E tanta oltracotanza alberga in voi, 
Che di vostra nequizie è fatta nido 
La reggia? Empio Tigrane, lira mia 
Su te pur piomberà : del tradimento 
Oggi avrò prova. Il di maledirai 
Ch° all’Arasse dal Tebro il piè movesti. 
Voi, sempiterni Dei, voi testimoni 
Invoco, che cagion d’ empie, frraterne 
Ire e liti io non sono: ch’ amoroso 
Le braccia apersi al germano, di tanto 
Ardir, ahimè! di sua perfidia ignaro. 
Tutto su lui ricada il vostro sdegno 
E l’onta! E tu ripudia, Armenia mia, 
L’ingrato, indegno figlio, che vilmente 
Al superbo Roman piega la fronte ; 
Che non per te, per i nemici tuoi 





Armi raccoglie! Tu il ripudia! Carco 
Questo fellone sia d’ eterna infamia. 


Scena Terza 


SEMO, MiRTILO, ARTASSE. 


Art. A qual effetto, dimmi, qui venisti? 
Non por nelle menzogne tua fidanza ; 
Chè per te fòra il peggio; gran mercede 
Avrai, se opra fedel mi presti. 

Mirt. Sire, 
Non son sospetto; che celar ti possa 
Non veggo; il mio venir non fu secreto ; 
Ché d’occultarsi ha d’ uopo sol chi teme, 
E teme solo chi da rea coscienza 
Ha rosa l’ alma. Sparso avea la fama 
Sinistre voci; ed io che son d’Alfeno 
Servo fedel, poichè di lui contezza 
Altronde averne invan cercai, qui venni; 
Ed ora ho inteso quale orrenda sorte 
Al misero sovrasta: onde aspra pena 
In cor ne sento. 

ART. Se t’ estimi sealtro 
T'inganni: quale vincol te liberto 
Avvince al mio german sì, che ne vegna 
A lui come ad amico? E quando il piede 
Osasti pria portar dentro la reggia ? 
D'Alfen sei messaggier, che fra le mura 
S' appiatta o nei vicini monti, Bada, 
Mirtilo, complice con tal menzogna 
Ti fai del traditor, ed a te stesso 
Fieri tormenti e erudel morte appresti. 
Orsù, fa degna ammenda, finchè puoi, 





siii 


MIRT. 


SEM. 


ART. 


MiRT. 


ART. 


MirT. 


E tutto il ver con sicurtà m' esponi. 
Donde vieni ? 
Signor, testè d’Alfeno 
Pla magion lasciai. 
Quale menzogna ! 
La casa già frugaro in ogni parte 
Le mie guardie, nè alcun ti vide. 
Or basti: 
Perduta opra saria disputar teco. 
Di vane ciance, sciagurato, d’ uopo 
Non ho; te perdi, nè fai salvo Alfeno. 
Semo, in oscuro carcere costui 
Sia tratto. 
Ahimè! Per li superni Dei 
Ti prego, deh !... crudel non fosti mai ; 
Te riverisce e ammira il popol tutto ; 
E niun me vince in esaltar tuoi pregi : 
Ed or vuoi meco esser crudele, ingiusto ? 
Di che son reo? Perchè tanto t’accendi ? 
Per la fede che serbo al mio signore ? 
Egli da vile stato in loco degno 
Mi rimise. M’ avea spietata sorte 
Libertà tolto ed ogni bene; a lui, 
A lui solo, se libero son io, 
Se in questa ospital terra lieto or vivo, 
Il debbo. E tu, perchè d’Alfen rimembro 
I beneficj, e nella ria sventura 
Pietate e aita gli ricambio, reo 
M' estimi ? Eccelso Re, nulla mi grava 
L’alma, tel giuro! 
i A lui tu porgi aita! 
Dunque il vedesti ? 
Il vidi: deh perdona! 
Timor mi spinse ad occultarti il vero. 
A nome suo qui venni; e pria rivolsi, 
Per conforto recar alla dolente 
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Lucilla, invano, a sua, magione il piede. 
Egli pietade implora ; ch° altro scampo 
Non ha: sol nutre speme che Tigrane 
I suoi preghi interponga, e che gl impetri 
Mercè. 
Sei stolto, se trovar salvezza 
Con novelle menzogne ancor presumi. 
A sì potente intercessor qual altra 
Imbasciata facesti ? Degl’ iniqui, 
Biechi disegni non fe’ cenno Alfeno ? 
Non delle armi? 
Signor, i° non intendo. 
Chiaro ti fia fra breve il tutto. Dimmi, 
Accorto messaggier, dove quell’ empio 
S'abboccò teco ? 
A piè del monte; in lui, 
Mentre io volgeva alla cittade il passo, 
M° imbattei. 
Come t' è propizio il caso! 
Ed ora dove ei la risposta attende ? 
Uopo non è che gli risponda. 
Vile 
Ribaldo, Vira mia trabocca alfine! 
E di’: nulla Tigrane a te rispose? 
Signor, a un umil servo qual potea 
Dare risposta un prence ? 
Or basti, folle! 
Olà, guardie! Costui sia di catene 
Avvinto e in orrida prigion sepolto ! 
Tormento atroce, se a miglior consiglio 
Non ti riduci, aspettati. 
Me, Giove, 
Incenerisci, pria che a crudo strazio 
Innocente soggiaccia ! 
A’ tuoi martiri 


(1) Entrano alcuni soldati. 
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Subita fine il fulmine porria : 
Tu con lungo soffrir imparerai, 
Se più ti giovi ai traditori fede 
Serbar o al rege. 


Scena Quarta 





ARTASSE, SEMO. 


Dubbio alcun non resta : 
Di qui non lunge Alfen s’appiatta, e ad arte 
Fa di sua fuga sparger fama. Ed io 
Qui regno ? ed in mia man non sono entrambi 
1 perfidi? Qual onta!..... Semo, i servi 
Tu fa spiar d’Alfen, seguirne i passi : 
Più che d’ armati, ora d’ astuzia è d’ uopo. 
E chi del traditor scopra la traccia, 
E in poter mio vivo l’ adduca, o il capo 
Gli tronchi, s° abbia premio ; e chi ricetto 
Gli porga e cibo ed al fuggir aita, 
Abbia come fellon degno supplicio. 
Fra? suoi servi ricerca i più fedeli, — 
Arditi e pronti, e gettali in catene. 
Posa non dare a niun, finchè l’iniquo 
Il fio non paghi. 

Avran tuoi cenni effetto ; 

Nè sarà vano il bando. 


Scena Quinta 


ARTASSE, SEMO, TIGRANE. 


Qual decreto 
Di por mi vieta il piè fuor della reggia ? 
Chiudon le guardie anche a Tigrane il passo! 
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Sono io dunque prigione ? In tanto errore, «4 
Cieco, precipiti per folle sdegno, 
E pel funesto consiglier ch'Armenia 
Teco tragge a ruina ? 

ART. Son gli Dei 
A me larghi di senno, e ben discerno 
Chi m'è fedel, da chi l’ intento volge 
A civil guerra; all’ un son grato amico, 
E di consiglio anche il richiedo ; all’altro 
Sia pur congiunto, anzi germano, serbo 
La meritata pena. 

TIGR. Me ribelle 
Tu dunque estimi! D’alto senno invero 
Dai memoranila prova! Tu la corte 
Di paura riempi e di sospetti ; 
Tu la città sgomenti, il ferro impugni 
Contra il cugino, a morte Alfen ricerchi ; 
Il tuo german, lui stesso! assali e involvi 
Nella ruina con atroce accusa ! 
Trema, iniquo! Se l’ira non paventi 
Dei Numi, sai che pur tremenda è l'ira 
Nei petti armeni ! 

ART. Ancora tenti, tristo 
Ingannator, le viete arti? Non sai, 
Che dell’ empia congiura nulla è ascoso ? 
Che del regnar l’ambiziosa brama 
Che dentro ti martella, mi si svela 
Per l’opre tue perverse ? 

TIGR. Tu deliri! 
Congiura orrenda, si, |’ astuto Semo 
Alfin scoperse! Che mirabil zelo! 
Vecchie armi, dalla ruggine corrose, 
Giacean da tempo abbandonate in ampia 
Caverna: e perché Alfeno e Vologese 
Ebber talento di veder quell’ antro, 
Oh qual novo misfatto ti si scopre 





ART. 


Nefando agli occhi! Le armi, gridi, le armi 
I traditori han pronte contra il rege 

A pro di Roma! Or l’ insensata accusa 
Perchè a me pur si muova, non intendo. 
Forse al Romano perchè dissi addio ? 
Nuncio di pace a noi Mezio perviene : 
Tu, come suoli, di folle ira acceso, 

Con aspri detti il mordi. Ame che serbo 
Sacro delle ospitali leggi il culto, 

E sdegno che d’ umana e civil gente 

La lode sia negata al popol nostro, 
Viene in pensier di mitigar l’ offesa: 
Lui nella reggia stessa onestamente 

A cortese colloquio invito. Oh cielo ! 
Non fulmini gl’ iniqui? Non Vl inghiotte 
La terra? A messaggier romano prenci 
Armeni osan dir vale! Orsù, rafforza 

Di guardie la regal magione : vieta 

AI fratel tuo d’ uscirne, anzi in oscuro 
Carcere getta il traditor ! Orrendo 

Al infelice Armenia e a te periglio 
sovrasta! Ecco di Semo i merti insigni ; 
Ecco i sensi che chiaro fra gli Armeni 
Ti fanno! 

Te gentile fa di Roma 
L’amistade: tu arte dal Romano 
Impari di trovar menzogne € dirle, 

Con acconcio ornamento, a tua difesa. 
Io delle rupi armene la natia 

Rozzezza serbo, e fra le cacce alpestri 
Cresciuto, ai lenocini della lingua 
Destro non sono; ma del retto senso 

Mi valgo che mi diè natura, e raro 
Avvien che de’ giudicj miei mi penta. 

E il popol nostro, che il costume antico 
Ritiene ancor, mi porta amore e sprezza 
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Quei che le patrie usanze hanno in non cale. 
‘A quest'arte ricorra chi sul vero 316 
Fondar non può nè spera sua difesa ! 
Dimmi, spirto ospital, perchè qui, dove 
Alto parlasti a sostener di Roma 
Le ragioni, il gentil, dolce saluto 
Non dicesti all’ amico tuo fedele, 
Che, per ritrar dalle ugne del feroce 
Parto Armenia e il fratel tiranno in bando 
Cacciar, ti porgerà valida aita ? 
Perchè sì cauti, ad uno ad uno, usciste 
Dalle appartate stanze? Perchè sparve 
Alfeno, se innocenti e disusate 
Armi e dai nostri antiqui ivi sepolte, 
Senza sospetto, a ricercar traca ? 
Perchè la luce più veder non osa ? 
Donde cotal terrore ? 
E tu il dimandi, 
Tu, che le opre e i pensieri stessi altrui 
Attentamente spii per trarne prove 
Di sognati delitti? Se ogni Armeno, 
Che teco nel parere non s° accorda, 
Un traditor diventa, è ben ragione 
Ch’ ognun paventi tua follia. 
Sol trema 
Chi da coscienza è morso! 
Dunque reo 
Sei tu, che il core hai roso da paura 
E da sospetto. 


Folle! Ad innocente 
Mai non fu l’opra mia cagion di lutto ; 
Allora inesorabile percoto i 
L’ empio ribelle, quando il suo misfatto 
M° appare agli occhi certo: e per te scocca 
Ora, per te, fellon, la mia giustizia 
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Il dardo. E ch'io non erri, chiaro il prova 
Mirtilo..... | 
Eterni Dei! Che dici ?... Intendo. 
Si duro giogo imponi dunque a’ tuoi? 
Or più coi servi favellar non lice? 
E qual arcano ti svelò costui ? 


Ormai tutto m°' è noto; indarno cerchi 
Premere in cor l’ interno affanno. 


Sogni 
Ad occhi aperti! Di vil servo i detti, 
Che, da terrore vinto o da’ tormenti, 
Falsa ed atroce accusa può dal labbro 
Scagliar, meritan fè ? 
Vil servo il chiami ? 
Tal non | estima Alfeno, se i secreti 
Disegni vostri a lui confida, e nuncio 
L’invia al futuro regnator d’Armenia. 
E tu, che le dolcezze in te pregusti 
Della corona, tu il vil servo accogli 
A favellar della rea trama teco! 
Or veggo la cagion che qui dal Tebro 
Ti trasse; questo è l’ amor de’ natii. 
Monti, ch’ ivi ostentando! A” turpi inganni 
Hai l’ alma prona e a tenebrose insidie ; 
E dagl’ intimi sensi vili e rei 
Sempre è discorde, sì, la tua parola. 
Se di civile guerra Armenia tutta 
Non arde, ed io queste aure ancor respiro, 
Non è tuo merto! 
Osi nell’ egra mente 
Si feroce nutrir empio sospetto ? 
Se del mio sangue hai sete, e pria che parta, 
Si fera brama saziar tu vuoi, 
Su me ti scaglia; orsù, ferisci! Inerme, 
Lo vedi, io sono: macchia con fraterna 





Strage l’ avito soglio, e in precipizio 
Traggi te stesso e Armenia. 


ART. Forsennato ! 
Ben pagherai, quando fia giunta l’ ora, 
Dell’ empietà, del tradimento il fio. 

Se è scritto ch’ un di cada degli Armeni 
Arsacidi l’ invitta casa, e il regno 
Precipiti, da Roma, a cui tu stolto 

E vil ti prostri, ciò fia che n° avvenga. 
La cura intanto di serbare Armenia 

Da tal ruina illesa il ciel mi diede; 

E al cielo io giuro, giuro a voi, frementi 
Ombre degli avi, che non fia, me vivo, 
Ch’ ai sacrileghi voti di costui 

Armenia non opponga de’ suoi figli 

I petti. Semo il traditor t’ affido. 


Sem. Eccomi, Sire, ai cenni. tuoi son pronto. 


Tier. Tutto s° aduna in te quanto le furie 
Inferne hanno d’ orrendo! D’Artavasde 
Osi figlio nomarti.... tu degli avi 
Obbrobrio? Degli Arsacidi non scorre 
In te l'illustre sangue, no; d’Armenia 
Il erudo fato te sul trono pose; 
Ma se nei petti armeni i generosi 
Sensi spenti non son, su te vendetta 
Cadrà, per gl’ immortali Iddii, tremenda ; 
E di tal mostro in breve fia la terra 
Purgata. 

ART. Tue minacce il ciel disperde ; 
Guardie! ©) 


TIGR. @ Chi mi dà il ferro! il ferro! Oh rabbia! 


(1) Entrano alcuni soldati, che ad un cenno di semo circondano 
Tigrane. 


(2) Uscendo, 


NIs. 


Scena Sesta 


—_—_—_ 


ARTASSE 
© 

Malaugurato giorno! Dira luce 
Funesta oggi, almo sol, su noi tu piovi, 
Se in breve giro sì spietati casì 
M' adduci! Qual fiera tempesta ho in core! 
A chi mi volgo? Chi darammi posa 
Da tanta guerra? Tutto spira intorno 
Odio, dolore e sdegno: altro non odo 
Che querele e rampogne e liti e pianti ! 
Quanto m° è dura impresa, Armenia mia, 
Sanar tue piaghe! Tutta cura ho posto 
A tornarti al primiero onor: ch'a fine 
Dell’alto ed onorato intento or giunga, 
Da chi meno il dovrebbe, ahi m'è conteso! 
E sia: vincer m'è forza l’ardua prova 
O cader. Se consente il ciel che gloria 
Ti frutti, Armenia, il mio travaglio, è dolce 
Per te soffrir; il braccio, il cor, la vita 
Intera a te consacro. 


Scena Settima 





Artasse, Nisse col fanciullo. 


Quale furia 
S’ annida in questa reggia e ogni scintilla 
D'amore spegne, ogni pietà? Qual furia 
Irrefrenabil ira accende, ed arma 
L’un contra l’altro? Carcere pe’ tuoi 
Questa divien già sì tranquilla sede ?.... 
Infelice magione, ira tremenda, 





ART. 


Ns. 


ART. 
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Feral su te piombò dal cielo !... Lassa! 
Qui, dove tutto all’ alma mi rimembra 
Le mie passate gioie e la perduta 
Speme, dove sol regna odio, squallore, 
Qui, dove in duro carcer soffre e geme 
Il fratel caro, e le mie voci e i preghi 
E l'infinito duol spetrar non ponno 
Cotesto cor di sasso, no, non fia 
Che più viva! 

Perchè mi strazii, Nisbe ? 
La vita chiedimi! Per te mi fora 
Dolce il morir; ma ch’ onta eterna rechi 
All’onor mio, cedendo a quest’ iniqui, 
Non domandar, se m° ami. 

Nulla chiedo 

Ormai; conosco la mia fera sorte, 
E ho fermo in me duro proposto : a dirti 
Addio qui vegno‘... sì... per sempre... addio !.. 
Infauste mura, stanza a me gradita 
Un di, dove solinga mi pascea 
Di speme, addio !... Vi lascio! Come presto 
Passò la gioia !... A pianger sola lungi, 
Si, n’andrò... sola !... Oh madre, dolce madre, 
Innanzi tempo a me da crudo fato 
Rapita, deh potessi nel tuo grembo 
Tutta sfogar | acerba doglia! Teco, 
Oh teco pianger fora meno amaro! 
E te, fanciul diletto, che m° appelli 
Con caro accento « mamma », te, mia cura 
E dolce gioia, non vedrò !... Tu m’ ami, 
Il so, tu solo! Anche i tuoi baci invidia 
A me fortuna! Tu pur piangi !... Vieni, 
Oh vieni a questo sen l’ ultima volta ! 
Baciami e mesci col mio pianto il tuo.® 
Oh qual martire! 


(1) Si commove.— (2) Bacia lungamente il fanciullo, 
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NIs. 
ART. 
NIs. 


NIs. 
ART, 


. Ns. 


Addio, per sempre... addio! 
Nishe,... Nisbe, t’ arresta! Dove fuggi ? 
Dove ?... Dove obliarti io possa! Dove 
A me di tanta ferità non giunga 
La voce, dove non sia nome vano 
Pietate! Ai monti, ai solitari spechi, 
Alle romite selve non indarno 
Quei miti sensi chiederò ch’in petto 
Tu dispietato hai spenti !.., Oblio dei mali, 
Deh questo almen mi concedete, o Numi! 
Addio ! (8) 


Non reggo, o Cielo, a tanto strazio! 


Nisbe, deh m’' odi, attendi ! 


® Crudel, parla! 
Ti dà il cor di lasciarmi? Quant’ io t' ami 
Non sai! Se Vologese ancor respira, 
È tuo dono!... Mi erucia orribil pena... 
E sento ben che di te privo, lasso, 
I’ di doglia morrei !.., Pietà mi punge 
Del figlio mio, della mortale angoscia 
Che ti martira... Nisbe,... io cedo... hai vinto ! 
Cedo all’ amor che mi soggioga e forza 
Mi fa; cedo al tuo pianto! Quale prova 
Questa ti sia d’affetto, sallo il cielo! 
Umana voce dir nol puote!... Intera 
Però sol fia la grazia allor che, tolto 
Ogni periglio, in queste valli pace 
Aleggerà: finchè la guerra duri 
Contra il popol di Roma, Vologese 
Viva in esilio al Ponto. 


Or si conosco 


Di nobil alma i generosi sensi ; 
Tu mi togli dal core orrendo peso: 


(1) Si volge all'uscita. — (2) Parte. — (3) Ritorna, 





n 

. îj 
Tu mi ridai la vita, tu la speme è a 
- Ch'al fosco di succeda il di sereno. 09 

Or si, tutta rivivere nel petto | I 

La fiamma io sento, sento che s’abbella - 

Per me la vita, che sarò beata 

Appien per te. Se a travagliato spirto 

Le dolcezze d’amor ponno dar pace, 

Giorni sereni, mio diletto Artasse, 

Tu pur vivrai; risplenderà più bello, 

Dopo il furor della tempesta, il sole. 








Luc. 


NIsB. 


Luc. 


ATTO QUINTO 


Scena Prima 


LUCILLA, NISBE. 


Ahi niun conforto aver puote il cor mio! 
Come per sempre non avrò di pianto 
Molli le gote, e non mi fia la luce 
Invisa, se la speme, anche la speme 
Mi toglie Artasse, e con crudel sentenza 
A lutto sempiterno mi condanna ? 
Qual refrigerio dar a tanta angoscia 
Ponno i pietosi accenti, che t° inspira 
Al labbro amore? Lascia che 1° acerbo 
Duol, Nisbe, nel tuo seno lacrimando 
Versi ! 
T'acqueta, dolce amica, e spera. 

Se è violento Artasse, a miti sensi 
Anche dischiude il petto: credi, i Numi 
Ei teme e venera: daranno fine 
A tanti affanni i Numi. 

Al cor soave 
Suona la tua parola; ma tremenda 
Vista spesso alla mente mi balena 
E mi sconforta !... O padre, dove sei ? 








NIS? 


Live. 


Luc. 
VoL. 


Dove t'aggiri sconsolato e solo ? 
Ramingo, ahimè! ti veggo, d’ antro in antro 4 
Stanco fuggir pien d’ ansia e di terrore : 
E gli sgherri inseguirti, e l orme tue 
Crudeli e scaltri ricercar per tutto. 
E forse già ti stanno sopra, l’ arme 
Brandendo, ahi misero !... 
Lucilla mia, 
Te stessa struggi indarno, e vaneggiando, 
Il duol che ti martira fai più acerbo ! 
Deh! datti pace, ed abbi fè. 
Perdona! 
Si, nell'amore che mi porti ho fede: 
Piegar tu sola puoi d’Artasse 1 alma 
A sensi di pietade, e le tempeste 
Quetarne ; il tuo sembiante, il dolce sguardo 
E gli alti pregi onde ammirata gioia 
Tu sei d’Armenia, di lenirne 1’ ira 
Ti danno forza, e con soave freno 
L’impeto rattener che lo disvia. 
Per te la vita ancor sarammi a grado, 
Se far per noi l'estremo di tua possa, 
Dolce Nisbe, vorrai. 
Sol di pietade 
Il pregio è in me: nè tanto ho su quell’alma 
Impero ; allor ch’Artasse d’ ira freme 
Cadono a vuoto i preghi. Tutto in opra 
Porrò per trarti da cotanta pena ; 
Ma loco e tempo a ciò convien ch' aspetti : 
Tu rasserena il mesto ciglio e spera. 


Scena Seconda 


VoLoGESE, NISBE, LUCILLA. 


Vologese ! 
Lucilla, io ti riveggo! 


TA 


NIs. 


VoL. 


Luc. 


Vor. 


Vot. 


Luc. 


NIs. 


VoL. 


Oh conforto insperato! Nisbe, a dirti 
Addio qui vegno. 4 
i Che? Fratel, sì tosto 
Ci lasci? 
Così vuolsi: fuor la scorta, 
Che del Ponto al confin mi fia compagna, 
M’ attende. Se rimiro il sol, se vive 
In me speranza, Nisbe, all’ amor tuo, 
Il so, lo deggio. 
E a me che resta, lassa ! 
Di tanta speme, onde ho nutrito il core ? 
Tornò mia gioia in lutto! 
Iniqua sorte, 
Lucilla, ci divide, ma sovente 
Forse non cangia il ciel in riso il pianto? 
Caduto ancor Alfeno in man d’Artasse 


Non è. 
Luc. 


Novella averne non m'è dato, 
E tremo... tremo che mi tocchi udirne 
Orribil caso! Ed arrieciarmi sento 
Le chiome, e mi s' agghiaccia nelle vene 
Il sangue. Oh me infelice ! 
In quale stato, 

Innocente fanciulla, ti riveggo ! 
E fia vero che far sì crudo strazio 
Di te possa costui? Che niun riparo 
Io trovi?... Dimmi: a che venisti? Artasse 
Forse sperasti di piegar col pianto ? 
Ahimè che furo i preghi sparsi al vento ! 
Pur ebbe del tuo duol pietade: ei stesso 
Vuol che di te cura mi prenda. 

i Cieche ! 
Di Semo a voi son l’ arti ignote! Intento 
Egli a cercar d’Alfen la traccia, aspetta 
Ch’ un suo fedel a te, Lucilla, giunga ; 
E spera o di scoprir dove il meschino 
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Luc. 


NIs. 


VoL. 


NIS. 


S'asconde, le orme sesuendo del messo, 
O di sua fuga aver certa novella ; 

Ed a quest’ uopo qui ti diede Artasse 
Ricetto. 


‘% 


Oh me perduta! Che far deggio ?... 
Dove fuggir? Non è di sgherri cinta 
Pur la paterna casa? Oh giorno infausto ! 
Deh fatti core! L’ atterrita mente 
A sé stessa maggior del vero pinge 
Il periglio. Se in petto umano alberga 
Pietade ancor, il padre tuo fia salvo. 
Ahi! quel di ch'in poter d’Artasse ei cada, 
L’ ultimo fia per lui. L’ odio feroce, 
Ond' arde in cor quel crudo, non si sazia, 
Se pria divelto all’ infelice il capo 
Non sia dal busto.... ) Misera Lucilla! 
Tu piangi, e il tuo dolor m' è strale acuto 
All’alma!... Nulla, ah ! nulla osar m'è dato ?... 
Chio t''abbandoni a tanto affanno in preda, 
Fanciulla mia, più che |’ eterea luce 
A me cara ?... Si vil non sono!... Un’ arme 
Trovar saprò !... La vita che mi vale, 
Se a quell’iniquo di mia man dar morte... 
Ol ciel! Che sento! Ingrato, dove corri ? 
Prima trafiggerai di Nisbe il seno! 
Quest’ è, crudele, il merito che rendi 
Alla tua suora ed al fedele Artasse, 
Che dal mio pianto intenerito e vinto 
Lo stolto ardir, la tua baldanza, tutto 
Pose in oblio? Lassa! per te far salvo 
Avrò lui che sua sposa un di chiamarmi 
Agzogna addotto all’ ultimo periglio ? 
Oh me dolente! Oh trista, sconsolata 
Mia vita! 


{1) Lucilla scoppia in pianto. 
(2) Si precipita verso l'uscita; Nisbe gli si para dinanzi, 


Luc. 


VoL. 


Luc. 


Giusto duol, Nisbe, t' accora! 
Deh ti calma e perdona! Ira 1’ acceca 
Si, ch’ egli è di sé stesso fuori: affanno 
Non ti dar più; periglio alcun non corre 
Artasse. Vedi che il fratel diletto 
Si pente di sua furia rea. 
Maligna 
Stella, ben veggo, ci persegue! Fiero 
Dissidio, ahi quanto acerbo all’ alma mia! 
Ecco sorge repente anche fra noi. 
Quanto t ami tu il sai: così potessi 
La tua pietà rimeritar appieno, 
Cha salvarmi ti mosse dal rio caso! 
Ma vuoi, dimmi, o diletta, ch’ io sostenga 
In pace che perisca Alfen d’ indegna 
E crudel morte? Ch° io rivolga al Ponto 
Il piede, mentre sul suo capo pende 
La secure? Vuoi ch'io viva, mentre more 
Qui di dolor Lucilla, e il braccio mio 
E la vita non ponga per Alfeno ? 
Chio non odii colui che è prima, sola 
Cagione di cotal ruina? Ascolta; 
Una speme n° avanza, ed è che occulti 
Il miser sue vestigia, ed il confine 
Ineolume raggiunga: sol riparo 
È questo. E fa mestier, ch’ a dargli scampo 
Tutta s' adopri nostra possa. Nisbe, 
Orsù, ci aita all'uopo! Fora vana 
Senza di te l’ impresa. 
Contra Artasse, 
Fratel, ch ordisca inganno mi consigli ? 
Folle, se speri in altra guisa morte 
Schivar all’ infelice amico! Il capo 
Reciso a lui cadrà dal busto pria 
Che tu prigione il sappia. 
Opra pietosa 





NIS. 


VoL. 


Luc. 


Von, 
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A te chiediam, non fraude ; e il rege stesso, , 
Un di ti saprà grado; amaro morso i 
Più tardi gli sarà l’ aver col sangue 
Sfogato l’ odio e fatto aspra vendetta! 
Deh tu mi salva il padre, e salverai 
Da pentimento atroce Artasse ! 
Come 
Osar poss’ io cotanto ? Qual soccorso 
Dar posso al misero, se a tutti ascoso 
È il suo rifugio? 
Modi: agevol fia 
A Lucilla il saperlo, ove tu voglia. 
Testè dal labbro delle scolte intesi 
Ch’ un messaggier d’Alfeno qui pervenne 
A Tigrane, che Mirtilo si noma, 
E ch’or prigione è nella reggia, 
Oh cielo! 
Il fedel Mirtilo! 
Da lui Lucilla 
Certa novella aver potrà del padre, 
Segretamente alla prigion tu scorta 
Le sia; pietoso atto ch’ a te s’° addice 
È questo, e che tu sola compir puoi : 
Il passo a te non nega aleun. 
M°è grave 
Il farlo... io tremo... Che fia? 
Vinci, o Nisbe» 
Deh vinci il tuo dubbiar ! 
Orsù, vien’ meco ! 


Scena Terza 


VOLOGESE 


Qual ansia il cor m’ affanna! Tronchi in tutto 
Saran nostri disegni? Empia fortuna 


Sperderà i voti nostri? E Armenia intera 
Vedrà di noi menar trionfo Artasse 

E Semo e l’odiato Parto? Oh giunga 

In salvo Alfeno, e aita dal Romano 
Affretti!... E di Tigrane, ohimè! che fia? 
Nulla l’ occulto e ardente stuol de’ suoi 
Tentar saprà? Macchiarsi di fraterno 
Sangue non osa Artasse; degli Armeni 
Paventa lira, e sa che di ruina 

Tanto misfatto a sè fòra cagione. 

Vivrai, povero amico, in gran cordoglio 
Vivrai, dubbioso di tua sorte ria, 

Infin ch’ a trarti da cotal periglio 

Tiberio e le romane insegne il cielo 

Non invii! Ma da debil filo ahi pende 
Mia speme! E invano il volger di lontani, 
Incerti eventi immaginando affretto. 

Or subito riparo si richiede : 

Pronta audacia e furor ci armi la mano! 
Di qui son lungi ormai le armene squadre : 
Piombi improvvisa eletta e forte schiera 
Sulla città! Fia presto sopraffatta 

Di sgherri la masnada che la reggia 
Difende, e volto in fuga o spento Artasse. 
Alfeno, a te gli Dei dier alma ardita : 
Per te di servi numeroso stuolo 

A lavorar metalli attende, e 1’ opra 

Ti prestan Greci e Italici divoti : 

Un Dio t'inspiri! Oh quanto or mi rileva 
Saper dove i’ ascondi ! Potess’ io 

La scorta eluder, farmiti compagno 

E spronarti al cimento ! Ahi che io vaneggio ! 
Già già t incalza e ne’ suoi lacci Semo 
Ti coglie: e il tristo esilio a me sol resta, 
Ed a Lucilla amaro, eterno pianto ! 








Luc. 


VoL. 
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Scena Quarta 


NIsBE, LUCILLA, VOLOGESE. 


D'orribil peso alleggerito ho il core! 
lo respiro: non lungi, in loco ascoso 
Ad uman guardo il genitor sicuro 
Stassi. Il fedel Mirtilo soffre, ahi tristo ! 
Per lui dura prigione, e cruda morte 
È d’affrontar disposto pria che sveli 
Il suo rifugio. Ed a me sola ei volle 
Il secreto affidar, di Nishe stessa 
Temendo. Oh più che servo, raro amico ! 
Dove si cela? 
Due capaci grotte 

In sè nasconde il monte ch'a man dritta 
S' estolle di chi giunge alla miniera. 
Nell’ una eran sepolte le funeste 
Armi, onde sì tremenda ira s’ accese 
AI rege in petto: l’ altra nell’ opposto 
Lato è sita, dal vertice non lungi : 
Ed ivi, lasso! il padre mio s° appiatta. 
Un fidato pastor presso vi pasce 
Il gregge ; e solo a lui l’ adito ascoso 
È noto. 

Or come potrem dargli aita ? 
A piè del monte corre la nefasta 
Via che seguir m' è forza: quella vetta 
Vedrò, dove s’ asconde 1’ infelice. 
Oh dirgli addio, recar conforto all’ egro 
Amico almen potessi! Ahi che stoltezza 
Fòra in ciò por fidanza! Mirtil solo 
Puote aitarci: è mestier ch’ ei riveli 
Qual convenuto segno 0 motto valga 
A palesar d’Alfeno i fidi amici 


NIs. 


Luc. 


Von. 


Luc. 


VoL. 


NIS. 


Luc. 


AI vigile custode. Allor messaggio 

Fedele e acconcio, a nome di Lucilla, 

A quel meschino invia, che certo il faccia 
Di tua valida aita. Sua risposta 

Udrai; procaccia ch’ un de’ tuoi 1° accolga 
Fuori dell’ antro, ed al confin lo scorga 
Sotto mentite spoglie. 


A dubbia impresa... 

M' inviti... che potria 1 ultimo danno 
Recar all’ infelice, e ad altri ancora 
Addur pianto e ruina. Il ciel ci aiuti, 
E d’Alfen guidi i perigliosi passi. 
Mi studierò fra poco i voti vostri 
Di far paghi. 

Tenuta eternamente 
Ti sarò, dolce amica. 


Basti ormai : 
Temp” è ch'io parta; con voi resta il core. 
© 0 mia diletta, nulla più mi crucia 
Che te sola lasciar in tanto affanno : 
Il tristo esilio mi sarà men duro, 
Se lieta nuova avrò, che, tratto in salvo 
Il padre tuo, tu consolata aspetti 
Giorni migliori! Intanto asciuga gli occhi 
E spera. 
Ahi tutto in un sol di mi toglie 
Iniqua sorte! 
Nisbe, a te |’ affido : 
Addio. 
T’ assista il cielo, e salvo in breve 
A noi ti renda. 
Oh me diserta! Addio! 


(1) A Lucilla, 





Luc. 


NIs. 


ART. 


sì 


Scena Quinta si 


LUCILLA, NISBE. 


Non v' ha sciagura che la mia pareggi ! 
Mi travolge furor di rea fortuna 
Entro un abisso! Nel dolor sepolta 
Ahi vivrò, finchè morte a sì crudele 
Martire ponga fine! 

Di riposo 
T’ è d’ uopo, sconsolata amica: tregua 
Avrà da tanto duol l’ egro tuo spirto : 
Vanne e dà posa al travagliato fianco. (! 


Scena Sesta 


NISBE 


Ceduto ho ai preghi e il grave incarco assunto: 
Or pace il cor non trova. Ahimè ! ben sento 
Ch’Artasse mal rimunero... Il suo sguardo 
Or con qual volto sosterrò ?... Se intento 
Tutto a spiar Semo dell’ opra mia 

Contezza avesse, e iraio Artasse... Oh Numi! 
Eccolo... ei vien... mi trema l’alma in petto... 
Che gli dirò ? 


Scena Settima 


ARTASSE, NISBE. 


Da che a ruina estrema 
Il genitor fu tratto, non credea 


(1) L'accompagna per breve tratto. 
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ART. 


NIs. 
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Ch’ altre e sì crude pene mi serbasse 
Fero destino. E tu che parte sei 
Dell’ alma mia, tu che sperai dai Numi 
Eletta a raddolcirmi le aspre cure, 
Ingrata, l’ alma mi trafiggi ! 

Duri, 
Ingiusti accenti rea furia ti detta! 
Il cor mi stringe il duolo che t’ affanna ! 
Mie son le pene che te fanno tristo ! 
Così soffrir potessi io sola, e pago 


"Vederti e appien felice ! 


Ai detti l’ opre 
No, non rispondon. Grata inver mi sei 
Se aita, ai traditor rechi tu stessa! 
Scender osasti, di Lucilla al fianco, 
Alla prigion! Che vale che di morte 
Io Mirtilo minacci, se ei confida 
Nel tuo favor? e di sperar cagione 
Non ha, se a lui, quasi nel duol compagna, 
Lucilla adduci? E fia mai ch° il secreto 
Si strappi dal suo labbro? A fier tormento 
Ricorrerò : di tua pietade questo 
Sarà l amaro frutto ! 
Deh perdona, 
Artasse! Errai; mi vinse di Lucilla 
Il pianto: almen, dicea, lascia ch’ io sappia, 
Se vive il padre mio! Così m° indussi 
A farmele compagna: ma ti giuro 
Che di pietade al reo non feci segno, 
Nè motto proferii. 
Quale novella 
D’Alfeno udisti ? 
Ch' egli è vivo e salvo. 
Dove ? 
Altro dire non volle... 
No, salvo 
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Il traditor non è, finchè d’Armenia 
Ei non varchi i confini; e giuro al cielo 
Che posa non avrò, finchè non cada 
In mio poter l iniquo, e il tradimento 
Non sconti con la vita. 
Non ti tocca 
La miseranda sorte di Lucilla 
Il core? Avrebbe la minaccia effetto, 
E cotanta ira inesorabil fora, 
Se quel meschin di sue latèbre uscito, 
In supplichevol atto, per gl’ Iddii 
Ti chiedesse mercè ? 
Latébre dici ? 
E che? tu sai ch'in fuga or non è volto? 
Sai che s' asconde quel ribaldo in loco, 
Donde ratto venir al mio cospetto 
Potria ?... Nishe,... fia ver ?... Tradisci Artasse... 
Tu?.. Tu mi celi il traditor!... Orrenda 
Furia m' assale !... Ahimè dove trascorro !... 
Al sciagurata ! 
Deh i’ acqueta, Artasse! 
Deh raffrena il furor! Son io che piango, 
Che gemente t invoco. Della fede 
Puoi dubitar, dell’ amor mio ? 
Di fede, 
D’'amor dai prova a’ miei nemici, insana ; 
A loro pro t' adopri, e me deludi! 
Che di cotal follia cader potesse 
In te pur il pensier, no, non credea. 
Dove n’ andaro i dolci accenti tuoi 
D'amore, se di fiera doglia |’ alma 
Or mi ricolmi ? 
Sei crudele e ingiusto ! 
Anche i pietosi sensi a colpa ascrivi ? 
Obbrobriosa, stolta or è pietade ! 
Se, ove s’ appiatta il tristo, non mi sveli, 


NIs. 


NIS. 


ART. 


Ingrata, a’ danni miei tu pur cospiri! 
© Orsù, favella; a chi t' adora tutto 
Rivela il tuo secreto ; 1’ altrui pena 
A lacrimar ti move; e del mio duolo 
Nulla ti cale! Sol di me non senti 
Pietà ! 
Ch' io tragga con un detto a morte 

Quell’ infelice? Che in eterno lutto 
Piombi io stessa la misera Lucilla ? 
E tu mel chiedi? E sì crudele ed empia 
M' estimi ? 

Dunque vada in precipizio 
Il mio trono, la vita, e scampi Alfeno 
Dal debito supplicio! A questo, intendi, 
La tua pietà riesce |... Ah tu non vedi, 
Cieca, quale ruina mi sta sopra ! 
Di civil guerra sarà preda Armenia 
Per tua stoltezza? E tu il consenti ? 

Io tremo! 


Or va, tu stessa aiuta, tu nascondi, 
Proteggi l’ innocente! Anzi ricetto 
Qui gli offri, in queste stanze, donde armato 
Su me piombi improvviso! Del mio sangue 
Farà vermiglio il nido, ove sperai 
Indarno, ahimè ! trovar da tanta guerra 
Conforto e tregua. 

Oh quale orrore! Artasse, 
Io raccapriccio ! lo gelo! Tutto, tutto 
Noto ti fia; ma dal supplicio il salva! . 
In catene, se vuoi, teco lo traggi 
Al campo: di dolor morrei, se alcuno 
Dir potesse ch’Alfen per opra mia 
Fu tratto a morte. 





(1) Raddolcendosi, 
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Scena Ottava 


SEMO, ARTASSE, NISBE. 


Alta cagion m° adduce. 
Signor, al tuo cospetto. 
Qual novella 
Mi rechi ? 

Inopinato e grave evento 
T'annuncio : denso stuol di servi armati 
Pugna coi nostri: Vologese e Alfeno 
Son lor duci. 

Che ascolto! Quale ardire ! 
Me misera! Oh perfidia! Oh crudo inganno! 
Tal mi rende mercede il tuo germano, 
Come osar il fellon potè cotanto ? 
Tosto che fu la scorta giunta dove 
In due la via si parte, Vologese 
Di corsa si slanciò vèr la miniera, 
Gridando « aita, aita ». Alle sue grida 
I servi, intenti alle opere fabbrili, 
Ratto sbucàr: raffigurato il prence, 
Poser le guardie in fuga. Apparve allora 
Alfeno, e da uno speco armi traendo, 
I servi armonne, e tosto audacemente 
In una forte schiera diè di cozzo 
Che perlustrava le vicine vie. 
Dura la pugna: nè l’ evento è dubbio. 
Aiuti invia: che dei ribelli niuno 
Si salvi! E tosto nella reggia accogli 
Altri armati. 

Di tanto non fia d’ uopo : 
Pur savio è il tuo comando. 


(1) A Semo, 


NIs. 


NIS. 


Scena Nona 


ARTASSE, NISBE. 


Or vedi, Nisbe, 
A che m’adduce la pietà, ch’ all’ empio 
Vologese, dai preghi tuoi costretto, 
Usai. 
Dal duol son vinta: ahi più non reggo 
A tanta angoscia, nè oso dir parola ! 
Oh crudo, ingrato ! 
Ed a tua colpa ascrivi 

Ancor, se Alfeno libero scorazza 
Con le armi. e morte al signor suo minaccia, 
Ah no! di questo il cor non mi rimorde. 
Solo testè dal labbro di Lucilla 
Intesi ch’ egli era in un antro ascoso ; 
Ma pronto a fare della colpa ammenda 
ll credei. Vologese a dirmi addio 
Qui per poco ristette, e indegna fraude 
Il traditor ordi per empia brama 
Di rintracciar Alfeno. Ed io demente, 
Ahimè! gli prestai fede, e inconscia porsi 
Alla trista opra aita-... Chi mi tolse 
Il senno ? 

Mirtilo e Lucilla intanto 
Scontino il fio. Costei m’ adduci. 

Rea 

Non è! 


Scena Decima 


ARTASSE 


Già troppo a’ preghi tuoi cedei ! 
Ebbi in poter quel perfido, e fui vinto, 





Luc. 


ART. 


NIS. 


ART. 


Luco. 


NIs. 
ART. 


S7 


Io che di Roma sprezzo le minacce, 
E le lusinghe aborro, ahimè fui vinto 
Da tue pupille lacrimose! Or pago 
Di mia stoltezza il fio. 


Scena Undicesima 


LucIiLLa, NISBE, ARTASSE. 


Signor, sì erude 

Mi son le stelle? Tutta ho la sventura 
Da Nisbe intesa! 

A che le stelle accusi ? 
Tu pur sei rea, che, nella reggia accolta, 
Dei traditori complice ti festi. 
Ti prego, Artasse: altra cagion di pianto 
Deh non aggiungi all’ infelice ! 

Rea, 
Dico, tu sei: con Mirtilo cospiri 
Contra il'tuo rege! A Vologese il loco 
Tu rivelasti, ove il ribelle avea 
Rifugio. Se or divampa fiero incendio 
Presso le mura, ch’ a periglio adduce 
Me stesso, a tua perfidia il debbo. Ad opra 
Si funesta fia degna pena morte! 
Me lassa! Ahi che lo spirto mi vien meno!... 
Io moro. l! 
Morte prima a me darai! 

Taci! Nulla mi smove: ad ogni prego 
Ho chiuso il cor! 





(1) Le mancano le forze: Nisbe la sostiene. 
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A’ sensi di giustizia 
Chiusa 1’ alma non hai! Di trarre in salvo 
Il genitor sperò fuor de’ confini: 
Questo sol volle: pei sacrati Mani 
Del padre tuo lo giuro! 


Scena Dodicesima 


SeMo, ARTASSE, LUCILLA, NISBE. 


Sire, in rotta 
Andar ben tosto i servi: ma ribelli 
Armeni intanto, al tuo german divoti, 
Diero all’ armi di piglio, e a Vologese 
Porser aita: altri occupàr la porta, 
Ed ora uniti son volti alla reggia. 
impari a tanto stuol dier volta i nostri. 


Onta eterna agl’ indegni! Ora dell’ empio 
Tigrane veggo l’opera! Si corra! 
Oh forsennati! fia breve il trionfo! ® 
Deh non esporti ! 

Resta: qui raccolto 
È de’ tuoi fidi il fior: i nostri petti 
Opporrem. 

Morte di mia man dar voglio 

Ai traditor; mi lascia. 


(1) Si odono da lungi le grida dei rivoltosi. 
(2) Cerca di slanciarsi fuori della scena: Nisbe gli si para dinanzi. 
(3) Si svincola dalle braccia di Nisbe. Semo lo segue. 
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Scena Tredicesima 


NISBE, LUCILLA. 


Oh ria sciagura ! 
O Numi, a cui fu cara un tempo Armenia, 
E che di senno e d’ armi inclita gloria 
Largiste agli avi, e antico sacro culto 
Qui gradite dal popolo devoto, 
Più non vi son degl’ infelici Armeni 
Accetti i preghi? Gli occhi vostri altrove 
Sono rivolti? 0 spenta anche nel cielo 
È la pietate, e tanto indegno strazio 
Or non vi move ? In che peccammo ? Le armi 
Volgon contra sè stessi i nostri cari; 
Sordi alle grida, d’ ogni dolce affetto 
Immemori, alla patria, a sè sterminio, 
A noi meschine sempiterno pianto 
Adducono. Di morti son le vie 
Lugubri: di terror piene le case, 
Di femminei lamenti e d’ ululati 
Risonanti ; lor pargoli le madri 
Al sen si stringon trepide; e le spose 
Levan al cielo supplici le braccia 
E aita implorano! Lenite voi, 
Lenite, eterni Dei, gli odj e gli sdegni, 
Quetate l’ empia pugna! Deh ch’ io vegga 
Fra noi redir la pace! 

Ahi queste grida 
Mi passan l alma ! 

Fuor si muore, e io resto 

A pianger? Vologese! Artasse! Oh erudi ! 
Che io corra... che fra voi mi scagli... e il ferro... 


(1) Si odono le grida dei combattenti. 
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Nisbe, che fai? Fra’ dardi a certa morte 
Tu corri ? 

Ahi mi vacillan le ginocchia... 
To tremo... ©) 

Un gel mi scorre per le vene: 
Alla turbata mente orrida vista 
S' affaccia... Chi ti salva, padre mio ?... 
Ahi cento spade in te rivolte io veggo... 
Oh zuffa atroce !... Insanguinato, esausto 
Cadi... Oh spietati !... 


Scena Ultima 


(2) ARTASSE, SEMO, NisBE, LUCILLA. 


Oh vista! Oh me infelice ! 
Non sono inulto!... Volti quei codardi 
In fuga, lasciano di morti il suolo... 
Cosparso... e giace, spento di mia mano... 
L’ iniquo Alfeno... 
Ahi padre! Me perduta! 
Lo spirito... mi manca... Oh Vologese!... 
Oh scellerato... perfido !... la vita 
A te donai;... da te morte... ricevo. 
Ahimè lassa! io t' ho ucciso ! 
Invan mi festi 
Scudo,... fedel mio Semo,... e lo feristi... 
Ei fugge... oh cruccio !... Sangue tu pur versi? 
Sire, è lieve ferita: del mio sangue 
A prezzo te salvar potessi! 
Oh strazio ! 


(1) Si rinnovano le grida. 
(2) Artasse, ferito, entra sorretto da Semo e da un soldato. 
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Artasse, Artasse mio, perdona!... Morte, . «4 
Ah morte, per pietà, mi date ! 

ART. Vivi, 
Povera Nishe,.. e al duol ti sia conforto... 
Il pensier, che t’ amai d’ immenso amore... 
Per Artavasde... vivi: ... a te l affido... 
Deh ch'io l’abbraccil... !) Ahimè! di lui che fia?... 
M' è duro al cor... lasciarlo... fra nemici...) 
Vieni,... figlio, al mio sen;... l'estremo bacio... 
Abbi... dal genitor... morente :... Semo,... 
Se alcun.,. periglio.., pendergli... vedrai 
Sul capo,.. tu gli sia... scorta ad Arsace ;... 
E sappia... che a lui lego... il sacro... incarco... 
Di vendicar... dell’ avo suo... la morte... 
Figlio;... un di... regnerai... Misera... Armenia !... 


FINE DELLA TRAGEDIA. 


(1 Ad un cenno di Semo, il soldato corre alle stanze interne. 
(2) Ritorna il soldato conducendo il fanciullo. 
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Gran mercede 
non oblia 
Halis 
segno 
veggio 
nel cor tuo? 
alle tue 
esiglio, 
Empie non sono le armi 
È vano il pianto, 
passi 
stato 
stolto, 
non m'è dato 
sparsi al vento ! 
procaccia 
sento 
lutto 


il ribelle avea 
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Grato premio 
non iscorda 
Halys 
prova 
veggo 
tu nel core? 
a tali 
esilio 
Le armi non son empie 
È il pianger vano, 
schianti 
caso, 
Folle, 
invan desio, 
al vento sparsi ! 
procura 
veggo 
pianto 
aveva il ribell 
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